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INTRODUZIONE 
 

L9obiettivo del presente lavoro di Tesi è quello di analizzare e riportare in maniera 

organica qual è la disciplina previdenziale che ad oggi si applica ai lavoratori sportivi, dopo 

aver definito chi si intende per lavoratore sportivo. Tale analisi viene effettuata attraverso 

l9evoluzione normativa della materia del lavoro sportivo, soffermandosi in modo particolare 

su quella che è la disciplina attualmente in vigore, rappresentata dal Decreto Legislativo 28 

febbraio 2021, n. 36 così come modificato dai relativi Decreti correttivi e integrativi. 

L9indagine compiuta all9interno del primo capitolo è rappresentata da un9analisi di 

tutte le principali normative che si sono susseguite all9interno del mondo sportivo. Come 

primo punto è da citare l9introduzione dello sport all9interno dei valori tutelati dalla nostra 

Costituzione, successivamente si perviene alla prima forma di regolamentazione del lavoro 

sportivo professionistico: la Legge 23 marzo 1981, n. 91. Si conclude con l9entrata in vigore 

– il primo luglio 2023 – della recente Riforma dello Sport, rappresentata da ben cinque 

Decreti Legislativi attuativi, tra cui il già citato D.Lgs. n. 36/2021, che rappresenta la 

disciplina del lavoro sportivo. 

Il capitolo seguente entra nel fulcro della materia del rapporto di lavoro sportivo. 

Prima di tutto si esamina la nuova definizione di lavoratore sportivo, non presente all9interno 

dell9ordinamento sportivo prima del 2021. Si cerca di chiarire: chi viene ricompreso e chi 

invece non viene ricompreso all9interno della definizione; quali sono i requisiti necessari per 

potervi rientrare; cosa si intende per tesseramento e il motivo per cui questo è importante ai 

fini di tale definizione. Dopodiché si esamina la dicotomia tra settore professionistico e 

settore dilettantistico che caratterizza il lavoro sportivo. Tale separazione all9interno del 

mondo sportivo ha rappresentato fin dall9inizio una corrispondente differenziazione di tutele 

lavorative, previdenziali e fiscali. Ad oggi la dicotomia viene del tutto eliminata dalla 

definizione di lavoratore sportivo, ma continua ad esistere e ad essere rilevante con riguardo 

alla disciplina dei contratti di lavoro e anche previdenziale. Il capitolo secondo termina poi 

con l9esplicitazione delle presunzioni legali introdotte dal legislatore della Riforma con 

riguardo ai contratti di lavoro che possono essere previsti e applicati ai lavoratori sportivi. 

Tali presunzioni sono rappresentate da quella di subordinazione per gli atleti professionisti, 

da quella di autonomia per gli sportivi professionisti e infine quella di autonomia nella 

particolare forma della collaborazione coordinata e continuativa prevista per il mondo 

dilettantistico. 
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Il terzo capitolo introduce e approfondisce il tema della tutela previdenziale e delle 

relative gestioni previdenziali. Tale capitolo comincia con un excursus sulla gestione 

previdenziale dei rapporti di lavoro dei professionisti e dei dilettanti prima dell9entrata in 

vigore della Riforma, per poi passare alla gestione previdenziale attuale e alle relative novità. 

Vengono poi analizzate le diverse prestazioni previdenziali a cui hanno diritto i lavoratori 

sportivi, suddividendo l9analisi di tali prestazioni in base alla tipologia di rapporto di lavoro 

che questi possono instaurare: subordinazione, collaborazione coordinata e continuativa e 

autonomia, anche nella particolare forma dell9occasionalità. Una breve trattazione a parte 

viene fatta per la tutela della maternità delle atlete e non atlete, data la recente introduzione di 

meccanismi per salvaguardare le donne che si trovano in questa particolare condizione. Si 

conclude poi con una breve trattazione della particolare prestazione dell9assegno straordinario 

vitalizio «Giulio Onesti» e di alcuni istituti molto importanti e utili agli sportivi al momento 

della cessazione della carriera lavoristica sportiva. Per ultimo si riporta la conferma della 

libertà di adesione alla previdenza complementare anche per gli sportivi. 

La Tesi termina con un quarto capitolo in cui si tratta la tutela assicurativa e sanitaria 

dei lavoratori sportivi. Tutela di grande importanza per questi lavoratori è quella 

rappresentata dalla tutela contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali. Si analizza 

la disciplina di tale tutela con riguardo, sia al prima sia al dopo, l9entrata in vigore del D.Lgs. 

n. 36/2021. Prima di una conclusione finale e riassuntiva del nuovo quadro normativo di 

tutele previste per i lavoratori del mondo dello sport, all9interno del capitolo quarto si 

analizza anche brevemente la tutela della salute e della sicurezza dei lavoratori sportivi, con 

un approfondimento sui minorenni che svolgono attività sportiva. 
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CAPITOLO I 

L’EVOLUZIONE NORMATIVA DEL LAVORO SPORTIVO 

 

1. Sport: dalla sua <irrilevanza= alla sua valorizzazione all9interno della Costituzione – 2. La Legge 23 marzo 

1981, n. 91 – 3. La Riforma dello Sport, in particolare la Legge 8 agosto 2019, n. 86 – 3.1 I Il Decreto 

Legislativo 28 febbraio 2021, n. 36 e le successive modifiche e integrazioni  

 

 

 

1. Sport: dalla sua <irrilevanza= alla sua valorizzazione all’interno della Costituzione 

 

Lo sport crea momenti di condivisione e di unione tra le persone, riuscendo a 

superare, molto spesso, barriere fisiche, di età e di lingua; crea benessere e salute. Gli 

importanti valori che derivano dallo sport vanno, però, anche posti a confronto con la figura 

del lavoratore sportivo e con le sue relative tutele, che, troppo spesso, vengono posti in 

secondo piano. 

«L9ordinamento giuridico sportivo nasce nella seconda metà dell9800 con la crescita 

della comunità sportiva, il moltiplicarsi delle competizioni internazionali e il ripristino dei 

Giochi Olimpici dell9antica Grecia1». È durante questo periodo2 che venne costituito il 

Comitato Interministeriale dei Giochi Olimpici, il quale nel secolo successivo cambiò 

denominazione in Comitato Internazionale Olimpico (c.d. CIO), al quale si applicavano i 

principi della Carta Olimpica (cioè lo statuto dell9ordinamento sportivo internazionale). 

«Parallelamente alla creazione di un9organizzazione sportiva a livello mondiale, all9interno di 

ciascuno Stato, a livello gerarchicamente subordinato, si sviluppano i vari ordinamenti 

sportivi nazionali con al vertice un proprio Comitato Olimpico del quale fanno parte le 

Federazioni Sportive Nazionali, a loro volta dipendenti dalle corrispondenti Federazioni 

Sportive Internazionali3». Ecco che in Italia comincia a nascere «una prima disciplina del 

fenomeno sportivo» tramite la costituzione nel 1907 del Comitato Olimpico Nazionale 

Italiano (c.d. CONI). «In questo contesto è naturale che anche la scienza giuridica inizi ad 

interessarsi al fenomeno sportivo4». Il bisogno di normare lo sport anche come lavoro, con la 

1 Guido Valori, Il diritto nello sport, G. Giappichelli Editore, Edizione III, 2016, p. 3.
2 Più precisamente il 16 giugno 1894.
3 Guido Valori, Il diritto nello sport, G. Giappichelli Editore, Edizione III, 2016, p. 3.
4 Guido Valori, Il diritto nello sport, G. Giappichelli Editore, Edizione III, 2016, p. 4.
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conseguente necessità di dover tutelare i soggetti che prestano la propria attività sportiva 

professionalmente, è però arrivata solo più tardi. 

Dopo la Seconda Guerra Mondiale, in fase di scrittura della Costituzione, lo sport non 

venne considerato una priorità. Inoltre, si considerava la mancata regolamentazione dello 

sport all9interno della Carta costituzionale come il giusto modo per prendere le distanze ancor 

di più dai valori enfatizzati durante il regime Fascista (5). Per questa ragione fu preferito non 

inserire alcun riferimento allo sport, né come diritto della persona, né come riferimento 

all9ordinamento sportivo (6). 

Sulla scia della recente attenzione verso il mondo dello sport e sotto la guida della 

Commissione Europea, lo Stato italiano, con la Legge costituzionale 26 settembre 2023, n. 1, 

all9unanimità, ha introdotto un nuovo comma all9interno dell9articolo 33 della Costituzione, 

inserendo così lo sport come valore comune, meritevole di tutela in tutte le sue forme (7). 

Ora, all9ultimo comma8, è possibile leggere: «La Repubblica riconosce il valore educativo, 

sociale e di promozione del benessere psicofisico dell9attività sportiva in tutte le sue forme.» 

È importante sottolineare che «lo sport costituisce un valore, da porre sullo stesso piano della 

cultura e dell9educazione e si basa sul buon esempio, sulla responsabilità sociale e sul rispetto 

dei diritto inviolabili dell9uomo riconosciuti a livello internazionale, oltre che su principi etici 

universali e fondamentali9». Oltre ad essere un valore costituzionale da proteggere, lo sport   

va bilanciato con tutti gli altri valori costituzionali, compreso quello del «lavoro». Per di più è 

bene soffermarsi sull9accezione «attività sportiva in tutte le sue forme», la quale al suo 

interno ricomprende tutti gli sport di squadra, gli sport individuali, tutti i professionisti, i 

dilettanti e anche gli «amatori» o volontari (10).  

5 Storia del diritto allo sport: il ruolo dello sport prima dell’ingresso nella Costituzione italiana 
(https://www.iusinitinere.it/storia-del-diritto-allo-sport-il-ruolo-dello-sport-prima-dellingresso-nella-
costituzione-italiana-44717#_ftn8, ultima consultazione: 11/10/2024). 

Claudio De Martino, La specialità del lavoratore sportivo – Nozioni, tipi contrattuali, disciplina e 

tutele, Cacucci Editore, Bari, 2024, p. 39. 
6 S. Bellomo, G. Capilli, M.A. Livi, D. Mezzacapo, P. Sandulli (a cura di), Lineamenti di diritto 

sportivo, G. Giappichelli Editore, Torino, 2024, parte I, cap. 1 (a cura di) D. Martire, § 6, p. 13. 
7 Dipartimento per lo sport, Lo Sport entra nella Costituzione Italiana, 20 settembre 2023, 

(https://www.sport.governo.it/it/attivita-nazionale/sport-in-costituzione/lo-sport-entra-nella-costituzione-
italiana/#:~:text=Il%2020%20settembre%202023%20%C3%A8,inserisce%20lo%20sport%20in%20Costituzion
e, ultima consultazione 11/10/2024). 

8 Articolo 33 della Costituzione della Repubblica italiana. 
9 S. Bellomo, G. Capilli, M.A. Livi, D. Mezzacapo, P. Sandulli (a cura di), Lineamenti di diritto 

sportivo, cit., parte I, cap. 3 (a cura di) M.A. Livi, § 1, p. 35. 
10 Claudio De Martino, La specialità del lavoratore sportivo – Nozioni, tipi contrattuali, disciplina e 

tutele, Cacucci Editore, Bari, 2024, p. 97.

https://www.iusinitinere.it/storia-del-diritto-allo-sport-il-ruolo-dello-sport-prima-dellingresso-nella-costituzione-italiana-44717#_ftn8
https://www.iusinitinere.it/storia-del-diritto-allo-sport-il-ruolo-dello-sport-prima-dellingresso-nella-costituzione-italiana-44717#_ftn8
https://www.sport.governo.it/it/attivita-nazionale/sport-in-costituzione/lo-sport-entra-nella-costituzione-italiana/#:~:text=Il%2020%20settembre%202023%20%C3%A8,inserisce%20lo%20sport%20in%20Costituzione
https://www.sport.governo.it/it/attivita-nazionale/sport-in-costituzione/lo-sport-entra-nella-costituzione-italiana/#:~:text=Il%2020%20settembre%202023%20%C3%A8,inserisce%20lo%20sport%20in%20Costituzione
https://www.sport.governo.it/it/attivita-nazionale/sport-in-costituzione/lo-sport-entra-nella-costituzione-italiana/#:~:text=Il%2020%20settembre%202023%20%C3%A8,inserisce%20lo%20sport%20in%20Costituzione
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2. La Legge 23 marzo 1981, n. 91 

 

Una primissima regolamentazione del lavoro sportivo è quella rappresentata dal 

D.P.R. 2 agosto 1974, n. 530, che dopo oltre trent9anni diede attuazione alla legge istitutiva 

del Comitato Olimpico Nazionale Italiano (c.d. CONI11) del 1942. In tale normativa già si 

prevedeva una differenziazione di disciplina – di stampo olimpico – tra sportivo 

professionista e non professionista; l9articolo 34 comma 3 sosteneva che per atleta non 

professionista si intendesse colui il quale dovesse «praticare lo sport senza trarne profitto 

materiale, direttamente o indirettamente, in conformità alle regole della Federazione 

internazionale», mentre al comma 4 si prevedeva che «l'attività dell'atleta professionista» 

fosse «disciplinata da norme regolamentari particolari emanate dalla federazione competente 

e secondo i principi dettati dalla rispettiva Federazione internazionale» (12). 

Detto ciò, la normativa che ha interessato nello specifico il lavoro sportivo 

professionistico e che per tantissimi anni ha rappresentato un punto di riferimento per la 

materia è la Legge 23 marzo 1981, n. 91, rubricata «Norme in materia di rapporti tra società e 

sportivi professionisti». La suddetta Legge viene anche denominata «Legge sul 

professionismo sportivo», in quanto norma e analizza solo la figura dello sportivo 

professionista, escludendo così i dilettanti da ogni tutela lavoristica e previdenziale (13). Tale 

normativa recepì degli orientamenti giurisprudenziali e dottrinali già consolidati, si uniformò 

ad alcuni regolamenti delle Federazioni Sportive e inoltre introdusse delle novità per i 

rapporti di lavoro professionisti (14). 

La sopraccitata Legge contiene quattro diversi Capi, quello, però, degno di nota per la 

disciplina lavoristica è il Capo I «Sport professionistico», al cui interno si trovano i primi 

nove articoli della Legge. 

L9articolo 1 della Legge prevede che: «l9esercizio dell9attività sportiva, sia essa svolta 

in forma individuale o collettiva, sia in forma professionistica o dilettantistica, è libero». Al 

di là dell9affermazione della libertà della disciplina sportiva, la Legge non detta però una 

definizione unitaria di sport15. 

11 È l9Ente pubblico che si occupa di promuovere e regolamentare lo sport.
12 Claudio De Martino, La specialità del lavoratore sportivo – Nozioni, tipi contrattuali, disciplina e 

tutele, Cacucci Editore, Bari, 2024, pp. 60-61.
13 S. Bellomo, G. Capilli, M.A. Livi, D. Mezzacapo, P. Sandulli (a cura di), Lineamenti di diritto 

sportivo, cit., parte IV, cap. 1 (a cura di) S. Bellomo, § 3, p. 157. 
14 Claudio De Martino, La specialità del lavoratore sportivo – Nozioni, tipi contrattuali, disciplina e 

tutele, Cacucci Editore, Bari, 2024, p. 65.
15 Per questa si dovrà aspettare il Decreto Legislativo n. 36 del 2021, che all9interno dell9articolo 2, 

comma 1, lett. nn) dichiara che per sport si intende: «[...] qualsiasi forma di attività fisica fondata sul rispetto di 
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Negli articoli successivi della Legge vengono poi analizzati i seguenti punti: la 

definizione tecnica di lavoratore sportivo professionista (art. 2); quando la prestazione 

sportiva degli atleti è oggetto di contratto di lavoro autonomo o di lavoro subordinato (art. 3); 

la disciplina del lavoro subordinato sportivo (art. 4); la cessione del contratto (art. 5); le 

indennità (art. 6) e la tutela sanitaria del lavoratore (art. 7). Di seguito, si trova l9articolo 8 

che si riferisce all9assicurazione contro i rischi, mentre negli otto commi dell9articolo 9 viene 

approfondito e normato il trattamento pensionistico16. 

Altro elemento da considerare quando si analizza la normativa della suddetta Legge è 

il fatto che il legislatore, nel momento di stesura della stessa, abbia preso a riferimento il 

mondo calcistico, con l9obiettivo di rispondere al dubbio sulla natura delle prestazioni dei 

calciatori professionisti; inoltre, il calcio, per i suoi riflessi sociali ed economici, era la 

disciplina con più problematiche giuridiche da mettere a punto. In questo modo il legislatore 

ha lasciato alle altre attività sportive una normativa non sempre chiara e organica (17). 

La suddetta Legge – nei diversi anni in cui è rimasta in vigore – è stata anche teatro di 

alcuni tentativi di riforma da parte del legislatore (18), che avevano in particolar modo lo 

scopo di prestare tutela ai cosiddetti «professionisti di fatto» (vedasi cap. II, § 3) (19). 

 

 

3. La Riforma dello Sport, in particolare la Legge 8 agosto 2019, n. 86 

 

Un passaggio degno di nota, prima delle recenti novità, si è avuto con la riforma 

costituzionale del 2001, che ha aggiunto tra le materie – oggetto di riparto della legislativa tra 

regole che, attraverso una partecipazione organizzata o non organizzata, ha per obiettivo l9espressione o il 
miglioramento della condizione fisica e psichica, lo sviluppo delle relazioni sociali o l9ottenimento di risultati in 
competizioni di tutti i livelli.»

16 Gli articoli 2, 3, 4, 8 e 9 della Legge n. 91/1981 verranno analizzati più dettagliatamente nei prossimi 
capitoli.

17 F. Fabietti, M. Falcioni, B. Garbelli, M. Matteucci, B. Stivanello, G. Ulivi, La riforma del lavoro 

sportivo – Nuovi inquadramenti e adempimenti per professionisti ed enti sportivi dilettantistici, in M.C. 
Dalbosco (a cura di), Maggioli Editore, 2023, cap. 1 (a cura di) M. Matteucci, § 1, p. 14. 

S. Bellomo, G. Capilli, M.A. Livi, D. Mezzacapo, P. Sandulli (a cura di), Lineamenti di diritto sportivo, 
cit., parte IV, cap. 1 (a cura di) S. Bellomo, § 3, p. 157.

Claudio De Martino, La specialità del lavoratore sportivo – Nozioni, tipi contrattuali, disciplina e 

tutele, Cacucci Editore, Bari, 2024, p. 65. 
18 Si cita ad esempio la Proposta di Legge n. 5605, presentata il 9 febbraio 2005.
19 Claudio De Martino, La specialità del lavoratore sportivo – Nozioni, tipi contrattuali, disciplina e 

tutele, Cacucci Editore, Bari, 2024, p. 89. 
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Stato e Regioni – elencate all9articolo 117, comma 3, della Costituzione la locuzione 

«ordinamento sportivo» (20).  

La Legge n. 91/1981 è stata superata solo dopo quarant9anni dalla, recente, Riforma 

del diritto sportivo, che corrisponde ad un nuovo e riformato quadro normativo, iniziato con 

la delega al Governo nel 2019 e conclusasi nel 2023, con la sua entrata in vigore. Nel 2019 è 

stata emanata la Legge 8 agosto 2019, n. 86, rubricata «Deleghe al Governo e altre 

disposizioni in materia di ordinamento sportivo, di professioni sportive nonché di 

semplificazione», alla quale, nel 2021, sono susseguiti ben cinque Decreti Legislativi 

attuativi21. A quest9ultimi hanno fatto seguito un Decreto-legge del 202122 recante «Misure 

urgenti in materia di sostegno alle imprese e agli operatori economici, di lavoro, salute e 

servizi territoriali, connesse all'emergenza da COVID-19»; due Decreti Legislativi23, del 

2022 e 2023, contenenti disposizioni integrative e correttive e il c.d. Decreto «Sport», cioè il 

D.L. 31 maggio 2024, n. 71, convertito in Legge 29 luglio 2024, n. 106 (24). Dopo la sua 

approvazione, la Legge delega del 2019 è stata temporaneamente messa da parte per far 

spazio alla legislazione d9urgenza, quest9ultima emanata per far fronte all9emergenza 

pandemica di quegli anni: ecco uno dei motivi per i quali si è dovuto aspettare tanto per 

l9emanazione dei Decreti Legislativi attuativi (25). 

La Riforma, entrata ufficialmente in vigore il 1° luglio 2023, nonostante 

l9ampliamento di tutele, non ha creato un quadro normativo unitario e organico, anzi, 

attraverso la pubblicazione di cinque Decreti Legislativi attuati, ha frammentato la materia, 

che è stata inoltre più volte modificata durante il periodo transitorio. Quella della Riforma 

dello Sport è stata un'opera volta al miglioramento della posizione del lavoratore sportivo e al 

chiarimento di alcuni aspetti fondamentali, che fino all9entrata in vigore della Riforma erano 

motivo di dubbi e dibattiti tra gli studiosi. 

La Legge 8 agosto 2019, n. 86 contiene disposizioni riguardanti: l9ordinamento 

sportivo (artt. 1-4), le professioni sportive (artt. 5 e 6), la semplificazione e la sicurezza in 

materia di sport (artt. 7-9). Ciò su cui bisogna soffermarsi per analizzare al meglio la materia 

20 S. Bellomo, G. Capilli, M.A. Livi, D. Mezzacapo, P. Sandulli (a cura di), Lineamenti di diritto 

sportivo, cit., parte I, cap. 1 (a cura di) D. Martire, § 6, pp. 13-14. 
21 Dipartimento per lo sport, Riforma dello sport, Normativa (https://www.sport.governo.it/it/attivita-

nazionale/riforma-dello-sport/normativa/, ultima consultazione: 15/10/2024). 
22 Decreto-legge 22 marzo 2021, n. 41. 
23 Decreto legislativo 29 agosto 2023 n.120 e Decreto legislativo 5 ottobre 2022, n. 163. 
24 Claudio De Martino, La specialità del lavoratore sportivo – Nozioni, tipi contrattuali, disciplina e 

tutele, Cacucci Editore, Bari, 2024, p. 95. 
25 Claudio De Martino, La specialità del lavoratore sportivo – Nozioni, tipi contrattuali, disciplina e 

tutele, Cacucci Editore, Bari, 2024, p. 92. 

https://www.sport.governo.it/it/attivita-nazionale/riforma-dello-sport/normativa/
https://www.sport.governo.it/it/attivita-nazionale/riforma-dello-sport/normativa/
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del rapporto previdenziale del lavoratore sportivo è l9articolo 526 «Delega al Governo per il 

riordino e la riforma delle disposizioni in materia di enti sportivi professionistici e 

dilettantistici nonché del rapporto di lavoro sportivo», nel quale si trovano elencati i diversi 

principi e criteri direttivi posti dal legislatore, tra i quali spiccano: l9individuazione della 

figura del lavoratore sportivo, indipendentemente dalla natura professionistica o 

dilettantistica dell9attività sportiva svolta, e la definizione del relativo inquadramento in 

ambito assicurativo, previdenziale e fiscale (27). 

 

 

3.1 Il Decreto Legislativo 28 febbraio 2021, n. 36 e le successive modifiche e integrazioni 

 

Tra i Decreti Legislativi di attuazione della Legge 8 agosto 2019, n. 86 quello che più 

interessa analizzare in questa sede è quello relativo alla disciplina lavoristica e previdenziale 

del lavoratore sportivo, cioè Decreto Legislativo 28 febbraio 2021, n. 36, rubricato 

«Attuazione dell'articolo 5 della legge 8 agosto 2019, n. 86, recante riordino e riforma delle 

disposizioni in materia di enti sportivi professionistici e dilettantistici, nonché di lavoro 

sportivo». All9articolo 1, come oggetto del Decreto, viene esplicato come questo debba 

portare alla pubblicazione di norme in materia di «rapporto di lavoro sportivo». 

Negli anni successivi sono stati poi emanati due Decreti Legislativi integrativi e 

correttivi: il Decreto legislativo 5 ottobre 2022, n. 163 «Disposizioni integrative e correttive 

del decreto legislativo 28 febbraio 2021, n. 36, in attuazione dell'articolo 5 della legge 8 

agosto 2019, n. 86, recante riordino e riforma delle disposizioni in materia di enti sportivi 

professionistici e dilettantistici, nonché di lavoro sportivo» e il Decreto legislativo 29 agosto 

2023 n. 120 «Disposizioni integrative e correttive dei decreti legislativi 28 febbraio 2021, nn. 

36, 37, 38, 39 e 40». 

26 Art. 5 della Legge n. 86/2019: «[...] c) individuazione [...] della figura del lavoratore sportivo, ivi 
compresa la figura del direttore di gara, senza alcuna distinzione di genere, indipendentemente dalla natura 
dilettantistica o professionistica dell8attività sportiva svolta, e definizione della relativa disciplina in materia 
assicurativa, previdenziale e fiscale e delle regole di gestione del relativo fondo di previdenza.» 

27 F. Fabietti, M. Falcioni, B. Garbelli, M. Matteucci, B. Stivanello, G. Ulivi, La riforma del lavoro 

sportivo – Nuovi inquadramenti e adempimenti per professionisti ed enti sportivi dilettantistici, cit., cap. 1 (a 
cura di) M. Matteucci, § 2, p. 18.
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Con l9entrata in vigore della Riforma dello Sport, si ricorda, che, a decorrere dal 1° 

luglio 2023, sono state abrogate diverse precedenti leggi, elencate nell9art. 5228, tra cui la 

sopraccitata Legge 23 marzo 1981, n. 91. 

28 Art. 52, co. 1 e 2, D.Lgs. n. 36/2021: «1. A decorrere dal 1° luglio 2023 sono abrogati: a) la legge 14 
giugno 1973, n. 366; b) la legge 23 marzo 1981, n. 91; c) l'articolo 6 del decreto legislativo 23 febbraio 2000, n. 
38; d-bis) l'articolo 3 della legge 16 dicembre 1991, n. 398. 
2. A decorrere dall'entrata in vigore del presente decreto sono abrogati: a) l'articolo 90, commi 4, 5, 8, 17, 18, 
18-bis, 19, 23, della legge 27 dicembre 2002, n. 289; b) la legge 20 gennaio 2016, n. 12; c) l'articolo 1, comma 
369, ultimo periodo, della legge 27 dicembre 2017, n. 205; d) l'articolo 12-bis del decreto-legge 14 agosto 2020, 
n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126.» 
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CAPITOLO II 

CHI È IL LAVORATORE SPORTIVO: TRA DILETTANTISMO E 

PROFESSIONISMO 

 

1. La definizione di lavoratore sportivo – 1.1 I soggetti che non possono essere definiti lavoratori sportivi – 2. Il 

tesseramento e il discusso vincolo sportivo – 3. La dicotomia tra area dilettantistica e area professionistica – 4. I 

contratti di lavoro a cui è assoggettabile un lavoratore sportivo – 4.1 Ante-Riforma dello Sport – 4.2 Post-

Riforma dello Sport – 4.2.1 Il lavoro subordinato e le presunzioni legali di subordinazione e autonomia nel 

settore professionistico – 4.2.2 La presunzione di autonomia, nella particolare forma della collaborazione 

coordinata e continuativa, nel settore del dilettantismo 

 

 

 

1. La definizione di lavoratore sportivo 

 

Si è da sempre discusso, in dottrina e giurisprudenza, su chi sia inquadrabile come 

lavoratore sportivo e a quale trattamento normativo vada ascritto. Solo con la recente Riforma 

dello Sport – in particolare grazie all9art. 25 del Decreto Legislativo 28 febbraio 2021, n. 36 – 

il legislatore italiano è intervenuto a dare una risposta a questo dubbio. Infatti, questo tema 

risulta essere uno dei punti focali e che ha destato maggiore interesse dell9intera Riforma. 

Inizialmente, all9interno della Legge 23 marzo 1981 n. 91 non sussisteva una 

definizione di lavoratore sportivo in generale, bensì si faceva riferimento ai soli sportivi 

professionisti, che all9art. 2, rubricato «Professionismo sportivo», venivano definiti nella 

seguente maniera: «[...] sono sportivi professionisti gli atleti, gli allenatori, i direttori tecnico-

sportivi ed i preparatori atletici, che esercitano l9attività sportiva a titolo oneroso con carattere 

di continuità nell9ambito delle disciplina regolamentate dal CONI e che conseguono la 

qualificazione dalle Federazioni Sportive Nazionali, secondo le norme emanate dalle 

Federazioni stesse, con l9osservanza delle direttive stabilite dal CONI per la distinzione 

dell9attività dilettantistica da quella professionistica». Come si evince dalla lettura della 

norma, l9unico riferimento all9attività dilettantistica veniva fatto con riferimento alle direttive 

del CONI. 
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Per quanto riguarda il professionismo, la scelta del legislatore del 1981 è stata quella 

di «non riconoscere ex lege» tale qualifica a tutti coloro i quali «avessero potuto dimostrare di 

esercitare il proprio sport in maniera continuativa e onerosa», bensì è stata quella di lasciare 

tale opzione alla discrezionalità delle stesse Federazioni. Tale scelta da parte del legislatore si 

basa sulla decisione di evitare che la qualificazione in professionismo o dilettantismo si 

basasse solo sui criteri di onerosità e continuità. Inoltre, lasciando autonomia su tale 

decisione alle Federazioni, queste hanno la possibilità di prendere tale decisione in base alle 

proprie esigenze economiche (29). La Dottrina su tale discrezionalità ha ritenuto che in questo 

modo si andasse in contrasto con il principio di indisponibilità del tipo contrattuale, che 

essendo valido per il legislatore dovrebbe essere in egual misura valido anche per il privato. 

In realtà, con il D.Lgs. n. 242/1999, il potere decisionale delle Federazioni è diminuito, 

perché è stato previsto che il CONI dovesse stabilire «in armonia con l'ordinamento sportivo 

internazionale e nell'ambito di ciascuna federazione sportiva nazionale o della disciplina 

sportiva associata, criteri per la distinzione dell'attività sportiva dilettantistica da quella 

professionistica30». Dopo l9emanazione di tale disposizione il CONI previde che le 

Federazioni – per poter esercitare la loro autonomia – avessero dovuto rispettare due 

requisiti: «la notevole rilevanza economica dell9attività sportiva in questione e il 

riconoscimento di tale attività come professionistica da parte delle rispettive Federazioni 

internazionali» (31). Conseguenza di ciò fu che le Federazioni che si dotarono di un settore 

professionistico furono solo quelle in cui i compensi degli atleti erano i più elevati. 

Passando a tempi più recenti, come prima accennato, all9interno della Legge 8 agosto 

2019, n. 86, all9art. 5, tra gli obiettivi della Riforma, viene proprio citata l9«individuazione 

[...] della figura del lavoratore sportivo, ivi compresa la figura del direttore di gara, senza 

alcuna distinzione di genere, indipendentemente dalla natura dilettantistica o professionistica 

dell9attività sportiva svolta» e la «definizione della relativa disciplina in materia assicurativa, 

previdenziale e fiscale e delle regole di gestione del relativo fondo di previdenza». 

La definizione unitaria di lavoratore sportivo – senza dualismo professionistico-

dilettantistico – che è stata raggiunta con la Riforma è contenuta ed esplicata all9interno del 

Decreto Legislativo 28 febbraio 2021, n. 36, all9articolo 25 «Lavoratore sportivo», comma 1. 

29 In passato alcune Federazioni che avevano esteso il campo del professionismo - quali la boxe e il 
motociclismo - si sono trovate costrette a doverlo sopprimere a causa della scarsa capacità economica.

30 Secondo quanto previsto dall9art. 5, comma 3, lett. d) del D.Lgs. n. 242/1999.
31 Claudio De Martino, La specialità del lavoratore sportivo – Nozioni, tipi contrattuali, disciplina e 

tutele, Cacucci Editore, Bari, 2024, pp. 68-71.
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Nella prima versione di tale articolo, si prevedeva che fosse lavoratore sportivo: 

«l'atleta, l'allenatore, l'istruttore, il direttore tecnico32, il direttore sportivo33, il preparatore 

atletico e il direttore di gara34 che, senza alcuna distinzione di genere e indipendentemente dal 

settore professionistico o dilettantistico, esercita l'attività sportiva verso un corrispettivo al di 

fuori delle prestazioni amatoriali di cui all'articolo 29.» 

In seguito, tramite la modifica correttiva dell9art. 13 del Decreto Legislativo 5 ottobre 

2022, n. 163, sono state soppresse le parole del suddetto comma 1 «al di fuori delle 

prestazioni amatoriali di cui all'articolo 29» ed è stato aggiunto il seguente nuovo periodo: «È 

lavoratore sportivo anche ogni tesserato, ai sensi dell9articolo 15, che svolge verso un 

corrispettivo le mansioni rientranti, sulla base dei regolamenti dei singoli enti affilianti, tra 

quelle necessarie per lo svolgimento di attività sportiva, con esclusione delle mansioni di 

carattere amministrativo-gestionale.» Questo è stato il primo passo verso l9ampliamento del 

novero di lavoratori sportivi. 

Successivamente, per arrivare al testo che è attualmente in vigore, il Decreto 

correttivo 29 agosto 2023, n. 120, all9articolo 1, comma 17, lett. a), al punto 1) aggiunge che: 

«al primo periodo, dopo le parole: <verso un  corrispettivo= sono aggiunte, infine, le seguenti: 

<a favore di un soggetto dell'ordinamento sportivo iscritto nel Registro nazionale delle attività 

sportive dilettantistiche, nonché a favore delle Federazioni sportive nazionali, delle Discipline 

sportive associate, degli Enti di promozione sportiva, delle associazioni benemerite, anche 

paralimpici, del CONI, del CIP (Comitato Italiano Paralimpico) e di Sport e salute S.p.a. o di 

altro soggetto tesserato=»; mentre al punto 2) effettua una sostituzione: «il  secondo periodo è 

sostituito dai seguenti: <È lavoratore sportivo ogni altro tesserato, ai sensi dell'articolo 15, che 

svolge verso un corrispettivo a favore dei soggetti di cui al primo periodo le mansioni 

rientranti, sulla base dei regolamenti tecnici della singola disciplina sportiva, tra quelle 

necessarie per lo svolgimento di attività sportiva, con esclusione delle mansioni di carattere 

amministrativo-gestionale. Non sono lavoratori sportivi coloro che forniscono prestazioni 

32 Art. 2, co. 1, lett. q) del D.Lgs. n. 36/2021: «q) direttore Tecnico: il soggetto che cura l'attività 
concernente l'individuazione degli indirizzi tecnici di una società sportiva, sovraintendendo alla loro attuazione 
e coordinando le attività degli allenatori a cui è affidata la conduzione tecnica delle squadre della società 
sportiva».

33 Art. 2, co. 1, lett. p) del D.Lgs. n. 36/2021: «p) direttore sportivo: il soggetto che cura l'assetto 
organizzativo e amministrativo di una società sportiva, con particolare riferimento alla gestione dei rapporti fra 
società, atleti e allenatori, nonché la conduzione di trattative con altre società sportive aventi ad oggetto il 
trasferimento di atleti, la stipulazione delle cessioni dei contratti e il tesseramento».

34 Art. 2, co. 1, lett. o) del D.Lgs. n. 36/2021: «o) direttore di gara: il soggetto che, osservando i principi 
di terzietà, imparzialità e indipendenza di giudizio, svolge, per conto delle competenti Federazioni Sportive 
Nazionali, Discipline Sportive Associate ed Enti di Promozione Sportiva, attività volte a garantire la regolarità 
dello svolgimento delle competizioni sportive».
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nell'ambito di una professione la cui abilitazione professionale è rilasciata al di fuori 

dell9ordinamento sportivo e per il cui esercizio devono essere iscritti in appositi albi o elenchi 

tenuti dai rispettivi ordini professionali.=». 

Da un9analisi più ravvicinata di questo art. 25, co. 1, si nota che per primo viene 

esposto un elenco tassativo – interpretabile in via estensiva, ma non analogica (35) – di figure 

sportive già di per sé considerate lavoratori sportivi, quali: l'atleta, l'allenatore, l'istruttore, il 

direttore tecnico, il direttore sportivo, il preparatore atletico e il direttore di gara. Questa 

tecnica normativa è stata mutuata dalla Legge n. 91/1981, la quale, 36￼, faceva già riferimento 

ad un rigido elenco, anche se meno numeroso. 

Elemento caratterizzante e apprezzabile di nota, della nuova definizione fornita dal 

D.Lgs. n. 36/2021, è l9eliminazione della dicotomia dilettantismo-professionismo come 

requisito per distinguere chi lavori o meno all9interno del settore sportivo37 – che aveva fino a 

questo momento rappresentato un caposaldo di tutta la normativa – lasciando prevalere il 

requisito della sussistenza di un corrispettivo. Questa non più importanza della suddivisione 

in professionismo e dilettantismo per stabilire chi sia lavoratore sportivo o meno ha, inoltre, 

portato all9abrogazione della Legge n. 91/198138, a partire dal 1° luglio 2023 – secondo 

quanto stabilito dall9articolo 52, comma 1, lett. b) del D.Lgs. n. 36/2021 – al fine di eliminare 

la disparità di trattamento tra i lavoratori dei due diversi settori. Questo però non significa che 

l9appartenenza a uno o all9altro settore sia del tutto scomparsa, giacché risulta ancora cruciale 

per l9applicazione della disciplina contrattuale, tributaria e pensionistica (39). 

Ritornando all9analisi dell9art. 25, si precisa che «è lavoratore sportivo ogni altro 

tesserato, ai sensi dell'articolo 15, che svolge verso un corrispettivo a favore dei soggetti di 

cui al primo periodo le mansioni rientranti, sulla base dei regolamenti tecnici della singola 

disciplina sportiva, tra quelle necessarie per lo svolgimento di attività sportiva». Tali soggetti 

per poter essere qualificati come lavoratori sportivi e vedersi applicata la conseguente 

disciplina speciale devono possedere dei requisiti, quali: 

35 S. Bellomo, G. Capilli, M.A. Livi, D. Mezzacapo, P. Sandulli (a cura di), Lineamenti di diritto 

sportivo, G. Giappichelli Editore, Torino, 2024, parte IV, cap. 2 (a cura di) F. Ferraro, § 3, p. 161.
36 Art. 2, L. n. 91/1981: «sono sportivi professionisti gli atleti, gli allenatori, i direttori tecnico-sportivi 

ed i preparatori atletici [...].» 
37 Tema che verrà analizzato nel § 3.
38 La Legge n. 91/1981 regolamentando solo il lavoro professionistico prevedeva appunto una 

differenza di trattamento tra i due settori, la quale si è eliminata solo con la Riforma. Ecco che la Legge n. 91 
non poteva più rimanere in vigore.

39 F. Fabietti, M. Falcioni, B. Garbelli, M. Matteucci, B. Stivanello, G. Ulivi, La riforma del lavoro 

sportivo – Nuovi inquadramenti e adempimenti per professionisti ed enti sportivi dilettantistici, in M.C. 
Dalbosco (a cura di), Maggioli Editore, 2023, cap. 2 (a cura di) B. Stivanello, § 2, p. 29. 
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a) prima di tutto il tesseramento40, che è obbligatorio per tutti i lavoratori, compresi quelli 

tipizzati nel primo periodo; 

b) poi lo svolgimento della propria attività lavorativa a favore di un soggetto qualificato e 

dietro corrispettivo; 

c) infine, l9individuazione della propria mansione all9interno dei «regolamenti tecnici della 

singola disciplina sportiva», e non all9interno di generici mansionari41 (42). 

Il Decreto correttivo del 2023 ha poi eliminato un dubbio interpretativo che aveva 

riguardato la figura del fruitore delle prestazioni sportive. Ora non ci sono dubbi che la 

prestazione del lavoratore sportivo debba essere resa a favore di un soggetto qualificato, in 

quanto la norma detta chiaramente che la prestazione deve essere resa: «[...] a favore di un 

soggetto dell'ordinamento sportivo iscritto nel Registro nazionale delle attività sportive 

dilettantistiche, nonché a favore delle Federazioni Sportive Nazionali, delle Discipline 

sportive associate, degli Enti di promozione sportiva, delle associazioni benemerite, anche 

paralimpici, del CONI, del CIP e di Sport e Salute S.p.a. o di altro soggetto tesserato43». 

Con il primo Decreto correttivo è stato aggiunto il comma 1-bis, che recepisce il 

principio di cui all9art. 5, comma 1, lettera b) della Legge n. 86 del 201944 e recita: «la 

disciplina del lavoro sportivo è posta a tutela della dignità dei lavoratori nel rispetto del 

principio di specificità dello sport45». Quest9ultimo principio deve essere considerato la 

giustificazione alle numerose differenze di trattamento rispetto alla disciplina generale del 

lavoro e più in generale come spiegazione della relazione che sussiste tra ordinamento 

generale e ordinamento sportivo (46). 

  

40 Per la spiegazione di cosa si intenda per «tesseramento» vedasi il § 2.
41 Utilizzati per individuare la figura del lavoratore dilettante, dopo l9emissione della Lettera circolare 

n. 1 del 1° dicembre 2016 dell9Ispettorato Nazionale del Lavoro, in tema di legittimazione alla percezione dei 
rimborsi forfettari ex art. art. 67, comma 1, lett. m), in cui si comunicava che il percettore per potervi accedere 
dovesse svolgere mansioni rientranti tra quelle necessarie per lo svolgimento delle attività sportivo-
dilettantistiche, regolamentate dalle singole federazioni (Marco Barbizzi, Riforma dello sport, Wolters Kluwer, 
Ed. I, Milano, 2023, p. 44). 

42 F. Fabietti, M. Falcioni, B. Garbelli, M. Matteucci, B. Stivanello, G. Ulivi, La riforma del lavoro 

sportivo – Nuovi inquadramenti e adempimenti per professionisti ed enti sportivi dilettantistici, cit., cap. 2 (a 
cura di) B. Stivanello, § 2, p. 24. 

43 Art. 25, co. 1, D.Lgs. n. 36/2021. 
44 Art. 5, co. 1, lett. b), L. n. 86/2019: «riconoscimento del principio della specificità dello sport e del 

rapporto di lavoro sportivo come definito a livello nazionale e dell'Unione europea, nonché del principio delle 
pari opportunità, anche per le persone con disabilità, nella pratica sportiva e nell'accesso al lavoro sportivo sia 
nel settore dilettantistico sia nel settore professionistico».

45 Art. 25, co. 1-bis, D.Lgs. n. 36/2021. 
46 S. Bellomo, G. Capilli, M.A. Livi, D. Mezzacapo, P. Sandulli (a cura di), Lineamenti di diritto 

sportivo, cit., parte IV, cap. 2 (a cura di) F. Ferraro, § 1, p. 159. 
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In aggiunta a quanto già detto, per rendere ancora più uniforme la definizione di 

lavoratore sportivo è stato inserito, sempre all9interno dell9art. 25 del D.lgs. n. 36/2021– dal 

Decreto correttivo n. 120/2023 – un ulteriore comma, cioè il comma 1-ter, che recita: «Le 

mansioni necessarie, oltre a quelle indicate nel primo periodo del comma 1, per lo 

svolgimento di attività sportiva, sono approvate con decreto dell'Autorità di Governo delegata 

in materia di sport, sentito il Ministro del lavoro e delle politiche sociali. Detto elenco è 

tenuto dal Dipartimento per lo sport della Presidenza del Consiglio dei ministri e include le 

mansioni svolte dalle figure che, in base ai regolamenti tecnici delle Federazioni Sportive 

Nazionali e delle Discipline Sportive Associate, anche paralimpiche, sono necessarie per lo 

svolgimento delle singole discipline sportive e sono comunicate al Dipartimento per lo sport, 

attraverso il CONI e il CIP per gli ambiti di rispettiva competenza, entro il 31 dicembre di 

ciascun anno. In mancanza, si intendono confermate le mansioni dell'anno precedente.» 

Viene previsto che possano essere identificate ulteriori figure di lavoratori sportivi, che sono 

necessarie allo svolgimento di uno sport; queste dovranno essere inserite all9interno di un 

elenco, che dovrà essere poi aggiornato o confermato ogni anno. In questo modo, rispettando 

quanto interamente previsto dall9articolo, le Federazioni Sportive Nazionali (FSN), le 

Discipline Sportive associate (DSA) e gli Enti di promozione sportiva (EPS) potranno 

procedere, in base alle loro necessità, all9integrazione di figure che non sono contemplate a 

livello normativo (47). Un primo decreto che ha riportato un «mansionario» – cioè un elenco 

molto esteso di figure professionali distinte per federazioni e per fonte regolamentare – sulla 

base dei «regolamenti tecnici delle singole discipline sportive», ai sensi dell9art. 25, comma 

1-ter, D.Lgs. n. 36/2021, è stato pubblicato il 26 gennaio 2024; seguito poi da un secondo 

mansionario, pubblicato il 25 giugno 2024 (48). 

  

47 Marzo Barbizzi, Riforma dello sport, cit., p. 45. 
48 S. Bellomo, G. Capilli, M.A. Livi, D. Mezzacapo, P. Sandulli (a cura di), Lineamenti di diritto 

sportivo, cit., parte IV, cap. 2 (a cura di) F. Ferraro, § 3.2, p. 162. 
Dipartimento per lo Sport, Riforma dello sport, Pubblicato mansionario dei lavoratori sportivi, 21 

febbraio 2024 (https://www.sport.governo.it/it/attivita-nazionale/riforma-dello-sport/pubblicato-mansionario-
dei-lavoratori-sportivi/, ultima consultazione: 08/11/2024). 

One Lavoro, Lavoro sportivo: approvato l’elenco delle mansioni, 22 febbraio 2024 
(https://onelavoro.wolterskluwer.it/chapter/impiego-privato/lavoro-sportivo-approvato-l-elenco-delle-
mansioni/10QT0000295944?topicId=OWIT-4-318-1&pathId=841bd86cef103, ultima consultazione: 
02/12/2024). 

One Lavoro, Lavoro sportivo: approvato il secondo elenco delle mansioni, 9 agosto 2024 
(https://onelavoro.wolterskluwer.it/chapter/impiego-privato/lavoro-sportivo-approvato-il-secondo-elenco-delle-
mansioni/10QT0000302740?topicId=OWIT-4-318-1&pathId=ccab7f73edc57, ultima consultazione: 
02/12/2024). 

https://www.sport.governo.it/it/attivita-nazionale/riforma-dello-sport/pubblicato-mansionario-dei-lavoratori-sportivi/
https://www.sport.governo.it/it/attivita-nazionale/riforma-dello-sport/pubblicato-mansionario-dei-lavoratori-sportivi/
https://onelavoro.wolterskluwer.it/chapter/impiego-privato/lavoro-sportivo-approvato-l-elenco-delle-mansioni/10QT0000295944?topicId=OWIT-4-318-1&pathId=841bd86cef103
https://onelavoro.wolterskluwer.it/chapter/impiego-privato/lavoro-sportivo-approvato-l-elenco-delle-mansioni/10QT0000295944?topicId=OWIT-4-318-1&pathId=841bd86cef103
https://onelavoro.wolterskluwer.it/chapter/impiego-privato/lavoro-sportivo-approvato-il-secondo-elenco-delle-mansioni/10QT0000302740?topicId=OWIT-4-318-1&pathId=ccab7f73edc57
https://onelavoro.wolterskluwer.it/chapter/impiego-privato/lavoro-sportivo-approvato-il-secondo-elenco-delle-mansioni/10QT0000302740?topicId=OWIT-4-318-1&pathId=ccab7f73edc57
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Giova soffermarsi sull9introduzione della previsione di questo «mansionario». Prima 

di tutto bisogna chiedersi se il legislatore abbia utilizzato il termine mansionario in maniera 

coerente con la previsione; infatti, quelle che vengono elencate all9interno della norma non 

sono mansioni, intese come prestazioni del lavoro subordinato ex art. 2103 c.c. (il quale tra 

l9altro non trova applicazione espressa al lavoro sportivo), bensì sono qualifiche 

professionali49. Dopodiché attraverso la lettura del primo mansionario pubblicato si nota che 

in ogni disciplina sportiva sono state inserite qualifiche professionali differenti, trovando così 

un quadro tutt9altro che uniforme, in cui alcune qualifiche sono considerate lavoro sportivo 

per una disciplina ma non lo sono per un9altra disciplina50. Ulteriore dettaglio è il fatto che il 

legislatore con la previsione di questi mansionari non abbia lasciato piena autonomia alle 

Federazioni, visto che – secondo la tesi prevalente – l9ultima parola spetta al Ministero del 

Lavoro e delle Politiche Sociali, dopo che il suddetto mansionario è stato approvato 

dall9Autorità di Governo delegata in materia di sport (51). L9ultimo dubbio che il mansionario 

approvato ha destato è stato l9inserimento da parte delle Federazioni all9interno dello stesso 

di figure professionali – come, ad esempio, quelle di addetti all9organizzazione logistica, 

meccanici, dirigenti accompagnatori, addetti antidoping, speaker – che solo in via indiretta 

svolgono attività funzionali allo svolgimento dello sport52, più esattamente svolgono funzioni 

«neutre» rispetto all9attività sportiva (53). 

Trattando la definizione di «lavoratore sportivo» ci si deve soffermare su due figure – 

tipizzate nel primo periodo del comma primo dell9art. 25 – che hanno destato particolare 

curiosità, cioè i direttori di gara e gli istruttori. Quest9ultimi non hanno assunto una precisa 

collazione all9interno dell9ordinamento sportivo e per questo vengono spesso confusi con gli 

allenatori, per risolvere ciò si è arrivati a dire che sono istruttori solo coloro i quali sono 

tesserati e in possesso dei requisiti – richiesti dalla Federazione alla quale appartengono – per 

tale prestazione (54). Per quanto riguarda invece la figura dei direttori di gara la questione si 

49 Tra l9altro l9individuazione di queste qualifiche professionali era, in passato, già stata demandata 
all9ordinamento sportivo con riferimento alle «professioni di maestro di scherma, allenatore, prestatore atletico, 
direttore tecnico sportivo, dirigente sportivo e ufficiale di gara», da parte dell9art. 5, comma 1, che ha inserito la 
lett. l-septies) all9art. 5 del D.Lgs. n. 206/2007.

50 Ciò fa nascere il dubbio che il principio di uguaglianza non sia stato rispettato, dato che ad attività 
sportive uguali si applicano discipline differenti.

51 Claudio De Martino, La specialità del lavoratore sportivo - Nozioni, tipi contrattuali, disciplina e 

tutele, Cacucci Editore, Bari, 2024, pp. 113-115.
52 Per far sì che un soggetto sia qualificato come lavoratore sportivo infatti, oltre al tesseramento, deve 

svolgere la sua attività in maniera onerosa e funzionale all9esecuzione della disciplina sportiva.
53 Claudio De Martino, La specialità del lavoratore sportivo - Nozioni, tipi contrattuali, disciplina e 

tutele, Cacucci Editore, Bari, 2024, pp. 116 e 118.
54 Claudio De Martino, La specialità del lavoratore sportivo - Nozioni, tipi contrattuali, disciplina e 

tutele, Cacucci Editore, Bari, 2024, p. 113.
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complica: in passato il loro inquadramento faceva sorgere dei dubbi, soprattutto perché i loro 

compensi venivano paragonati a quelli dei volontari; farli rientrare oggi all9interno della 

definizione di lavoratore sportivo vuol dire ampliare le loro tutele, alle quali però non 

corrisponde un reale vantaggio, dato che spesso questi soggetti svolgono più di un lavoro, 

inoltre in questo modo le Federazioni si vedono un considerevole aumento di costi (55). 

È importante infine soffermarsi su una specificazione che l9art. 25 introduce: la non 

ammissione di «alcuna distinzione di genere» all9interno della definizione di lavoratore 

sportivo. Questa messa a punto è stata necessaria dopo che la precedente Legge n. 91/1981 ha 

portato all9emarginazione delle donne sportive all9interno del fenomeno del «professionismo 

di fatto». Il lavoro sportivo, non solo italiano, è caratterizzato ancora oggi da elevati tassi di 

gender pay gap, cioè da differenze salariali sostanziose tra uomini e donne. Tale 

problematica è stata affrontata dalla recente Riforma, con la previsione, all9interno dell9art. 5 

della L. n. 86/2019, del criterio guida per l9elaborazione della disciplina costituito dalla 

«parità di trattamento e di non discriminazione nel lavoro sportivo, sia nel settore 

dilettantistico, sia nel settore professionistico». Inoltre, all9interno del D.Lgs. n. 36/2021, 

l9articolo 40, recante «Promozione della parità di genere», prevede che «Le Regioni, le 

Province autonome di Trento e di Bolzano, il CONI e il CIP, negli ambiti di rispettiva 

competenza, promuovono la parità di genere a tutti i livelli e in ogni struttura, favorendo 

l'inserimento delle donne nei ruoli di gestione e di responsabilità delle organizzazioni 

sportive e anche al proprio interno» (56). 

 

 

1.1 I soggetti che non possono essere definiti lavoratori sportivi 

 

Leggendo il comma 1 dell9articolo 25 si può fin da subito evincere che è la norma 

stessa ad escludere alcuni soggetti dalla possibilità di essere considerati lavoratori sportivi, 

sottraendoli in questo modo dall9applicazione delle discipline lavoristiche e previdenziali 

proprie dei lavoratori sportivi, motivo per cui a loro dovrà essere applicata la disciplina di 

diritto comune57. 

55 Per maggiori approfondimenti sul particolare caso dei direttori di gara si rimanda alla monografia di 
Claudio De Martino, La specialità del lavoratore sportivo - Nozioni, tipi contrattuali, disciplina e tutele, 
Cacucci Editore, Bari, 2024, pp. 127-133.

56 Claudio De Martino, La specialità del lavoratore sportivo - Nozioni, tipi contrattuali, disciplina e 

tutele, Cacucci Editore, Bari, 2024, pp. 119-127.
57 Di conseguenza a loro non verranno, ad esempio, applicate le agevolazioni fiscali, previdenziali e 

assicurative previste per il lavoro sportivo.



18

Secondo quanto affermato dalla norma citata sono sottratti alla disciplina sportiva i 

soggetti che svolgono «mansioni di carattere amministrativo-gestionale» e «coloro che 

forniscono prestazioni nell'ambito di una professione la cui abilitazione professionale è 

rilasciata al di fuori dell'ordinamento sportivo e per il cui esercizio devono essere iscritti in 

appositi albi o elenchi tenuti dai rispettivi ordini professionali». Con la prima categoria si fa 

riferimento, ad esempio, a tutti gli addetti alla segreteria58, a chi svolge mansioni operative 

indispensabili all9attività sportiva ma che non sono definite dai regolamenti59, ovvero a chi 

direttamente non svolge una prestazione strettamente necessaria e inerente alla pratica della 

disciplina sportiva (60). Differentemente, con la seconda specificazione, si fa riferimento, ad 

esempio, a tutte quelle figure di liberi professionisti – come medici, massaggiatori, 

fisioterapisti, psicologi – che, nonostante svolgano mansioni funzionali alla disciplina 

sportiva e previste dai regolamenti tecnici, non possono comunque beneficiare della 

disciplina speciale prevista per i lavoratori sportivi (61). 

Altri soggetti che vengono esclusi dalla definizione di lavoratore sportivo sono: i 

soggetti, che anche se tesserati, prestano la loro attività in maniera gratuita e i soggetti che 

anche se svolgono le mansioni che vengono indicate dall9art. stesso non sono tesserati. È 

possibile affermare che quest9ultimi soggetti vengono esclusi proprio per via dell9implicito 

rinvio all9art. 15 – che si riferisce al tesseramento – che viene fatto all9interno dell9art. 25. Si 

58 Per questi soggetti bisogna specificare che ad essi andrà applicata la disciplina di diritto comune, ma, 
a determinate condizioni, potranno beneficiare di agevolazioni fiscali e previdenziali proprie del lavoro sportivo 
(F. Fabietti, M. Falcioni, B. Garbelli, M. Matteucci, B. Stivanello, G. Ulivi, La riforma del lavoro sportivo – 

Nuovi inquadramenti e adempimenti per professionisti ed enti sportivi dilettantistici, cit., cap. 2 (a cura di) B. 
Stivanello, § 2, p. 27). Questo perché a loro è riservato l9art. 37 del D.Lgs. n. 36/2021, nel quale, al comma 1, si 
dice che «Ricorrendone i presupposti, l'attività di carattere amministrativo-gestionale resa in favore delle società 
ed associazioni sportive dilettantistiche, delle Federazioni Sportive Nazionali, delle Discipline Sportive 
Associate e degli Enti di Promozione Sportiva, anche paralimpici, riconosciuti dal CONI o dal CIP, può essere 
oggetto di collaborazioni ai sensi dell'articolo 409, comma 1, n. 3, del codice di procedura civile, e successive 
modifiche. [...]» Di conseguenza per questi collaboratori, nonostante non siano considerati lavoratori sportivi, 
sono destinatari di alcune previsioni in materia previdenziale e fiscale, previste dai commi 2-5 del medesimo art. 
(S. Bellomo, G. Capilli, M.A. Livi, D. Mezzacapo, P. Sandulli (a cura di), Lineamenti di diritto sportivo, cit., 
parte IV, cap. 2 (a cura di) F. Ferraro, § 4, pp. 163-164). 

59 In passato l9Agenzia delle Entrate, attraverso una propria Circolare, aveva previsto che all9interno 
della categoria di lavoratori che svolgono mansioni di carattere amministrativo-gestionale vi rientrassero «i 
compiti tipici di segreteria di un9associazione o società sportiva dilettantistica, quali, ad esempio, la raccolta 
delle iscrizioni, la tenuta della cassa e la tenuta della contabilità da parte di soggetti non professionisti». Tale 
elenco di compiti era solo esemplificativo. (Claudio De Martino, La specialità del lavoratore sportivo - Nozioni, 

tipi contrattuali, disciplina e tutele, Cacucci Editore, Bari, 2024, p. 135).
60 F. Fabietti, M. Falcioni, B. Garbelli, M. Matteucci, B. Stivanello, G. Ulivi, La riforma del lavoro 

sportivo – Nuovi inquadramenti e adempimenti per professionisti ed enti sportivi dilettantistici, cit., cap. 2 (a 
cura di) B. Stivanello, § 2, p. 25.

61 F. Fabietti, M. Falcioni, B. Garbelli, M. Matteucci, B. Stivanello, G. Ulivi, La riforma del lavoro 

sportivo – Nuovi inquadramenti e adempimenti per professionisti ed enti sportivi dilettantistici, cit., cap. 2 (a 
cura di) B. Stivanello, § 2, p. 26.
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può quindi affermare che è lavoratore sportivo solo la persona fisica che, attraverso il 

tesseramento, è diventata soggetto dell9ordinamento sportivo (62). 

Oltre a questi soggetti, vi sono ulteriori individui che sono esclusi dalla nozione di 

lavoratore sportivo ex art. 25 D.Lgs. n. 36/2021, nonostante essi svolgano attività 

professionali tipizzate nel primo periodo dello stesso art. o operino nel mondo sportivo. È 

possibile raggrupparli in tre gruppi: 

a) gli atleti e gli altri soggetti che operano «nei Gruppi sportivi di Polizia e Vigili del fuoco, 

nei gruppi sportivi militari della difesa e nelle strutture tecnico-organizzative interne alle 

Forze armate, inclusa l9Arma dei carabinieri63». Le attività di questi soggetti rientrano 

all9interno del rapporto di lavoro pubblico, conseguentemente sono disciplinati in base ai 

relativi ordinamenti. Vengono esclusi dalla qualificazione come lavoratori sportivi anche 

gli atleti disabili che operano presso la Sezione paralimpica della Polizia penitenziaria 

(c.d. Fiamme azzurre) e presso i gruppi sportivi della Polizia di Stato (c.d. Fiamme oro). 

L9eccezione a questo primo gruppo di soggetti sono gli atleti operanti presso il Gruppo 

sportivo paralimpico del Ministero della difesa e gli atleti reclutati dalla Sezione 

paralimpica dei gruppi sportivi Fiamme gialle della Guardia di finanza, per entrambi – 

secondo quanto previsto, per i primi dall9art. 47, co. 264, per i secondi dall9art. 48, co. 165 

– è, infatti, prevista la stipula di contratti di lavoro sportivo; 

b) i lavoratori indicati dai nn. 20 e 22 del D.M. 15 marzo 200566, nonostante operino in 

ambito sportivo ed in particolare nel settore dilettantistico. Questi soggetti vengono 

esclusi perché la loro pratica sportiva viene considerata non funzionale alla 

partecipazione a competizioni, bensì utile solo al soddisfacimento di bisogni ludico-

62 Claudio De Martino, La specialità del lavoratore sportivo - Nozioni, tipi contrattuali, disciplina e 

tutele, Cacucci Editore, Bari, 2024, p. 110.
63 Art. 2, co. 1, lett. aa) e bb) del D.Lgs. n. 36/2021: «aa) Gruppi sportivi delle Forze di Polizia dello 

Stato e dei Vigili del Fuoco: le strutture tecnico-organizzative interne alle Forze di Polizia dello Stato e ai Vigili 
del Fuoco che promuovono l'esercizio dell'attività sportiva agonistica e non agonistica di tutto il personale in 
servizio, inclusi atleti con disabilità, e partecipano a competizioni nazionali e internazionali sulla base di 
protocolli d'intesa stipulati con il Comitato Olimpico Nazionale Italiano, per le competizioni multi sportive 
organizzate dal CIO, e con le Federazioni Sportive Nazionali e Discipline Sportive Associate per le altre 
competizioni;

bb) Gruppi sportivi militari della Difesa: le strutture tecnico-organizzative interne alle Forze Armate, 
ivi inclusa l'Arma dei Carabinieri, che promuovono l'esercizio dell'attività sportiva agonistica e non agonistica di 
tutto il personale in servizio, inclusi atleti con disabilità, e partecipano a competizioni nazionali e internazionali 
sulla base di protocolli d'intesa stipulati con il Comitato Olimpico Nazionale Italiano, per le competizioni multi 
sportive organizzate dal CIO, e con le Federazioni Sportive Nazionali e Discipline Sportive Associate per le 
altre competizioni».

64 Art. 47, comma 2, D.Lgs. n. 36/2021. 
65 Art. 48, comma 1, D.Lgs. n. 36/2021. 
66 D.M. 15 marzo 2005: «20) impiegati, operai, istruttori e addetti agli impianti e circoli sportivi di 

qualsiasi genere, palestre, sale fitness, stadi, sferisteri, campi sportivi, autodromi; [...] 22) direttori tecnici, 
massaggiatori, istruttori e i dipendenti delle società sportive».



20

ricreativi o al miglioramento di condizioni di salute psico-fisica propria o altrui; inoltre, 

spesso i beneficiari delle loro prestazioni non sono utenti sportivi (67); 

c) i volontari, a cui il D.Lgs. n. 36/2021 dedica l9articolo 29 «Prestazioni sportive dei 

volontari», in quanto la loro prestazione risulta gratuita (viene lasciata la sola possibilità 

di corrispondergli dei rimborsi spesa, sui quali è intervenuto il D.L. n. 71/2024) e 

vengono esclusi dal sistema previdenziale68. Prima dell9intervento correttivo del D.Lgs. n. 

163/2022, il D.Lgs. n. 36/2021, all9art. 29, faceva riferimento alla figura dell9«amatore» 

sostenendo che tali soggetti sono coloro i quali «mettono a disposizione il proprio tempo 

e le proprie capacità per promuovere lo sport, in modo personale, spontaneo e gratuito, 

senza fini di lucro, neanche indiretti, ma esclusivamente con finalità amatoriali69». (70). 

 

 

2. Il tesseramento 

 

Il D.Lgs. n. 36/2021, con riferimento al tesseramento, contiene due diversi articoli: 

l9art. 15, rubricato appunto «Tesseramento», e l9art. 16, che tratta del tesseramento dei 

soggetti sportivi minorenni. Il legislatore non si è soffermato in modo analitico per nessuno 

dei due articoli, come invece accade all9interno dello Statuto del CONI e dei regolamenti 

delle Federazioni Sportive Nazionali. 

Per tesseramento si intende «l'atto formale con il quale la persona fisica diviene 

soggetto dell'ordinamento sportivo ed è autorizzata a svolgere attività sportiva con una 

associazione o società sportiva, con i Gruppi Sportivi Militari o i Corpi civili dello Stato e, 

nei casi ammessi, con una Federazione sportiva nazionale o Disciplina sportiva associata o 

Ente di promozione sportiva, anche paralimpici71.» Con ciò si intende che per poter accedere 

al mondo sportivo una persona fisica deve essere in possesso di questo atto formale, anche se 

è importante sottolineare che in mancanza dello stesso non è precluso lo svolgimento dello 

sport come attività utile per il proprio benessere psico-fisico, giacché, in caso contrario, si 

67 Claudio De Martino, La specialità del lavoratore sportivo - Nozioni, tipi contrattuali, disciplina e 

tutele, Cacucci Editore, Bari, 2024, pp. 110-111.
68 Spesso godono di una lieve tutela, grazie alla stipula di polizze di assicurazione private.
69 Per un maggiore approfondimento su tali soggetti si rimanda alla monografia di Claudio De Martino, 

La specialità del lavoratore sportivo - Nozioni, tipi contrattuali, disciplina e tutele, Cacucci Editore, Bari, 2024, 
pp. 137-141.

70 Carlo Alberto Nicolini, La previdenza nella riforma rinviata, e corretta, del lavoro sportivo, in 
Rivista del Diritto della Sicurezza Sociale, Fascicolo 2, giugno 2023, pp. 174-175.

71 Art. 15, comma 1, D.Lgs. n. 36/2021.
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contrasterebbe con la definizione di sport data dal D.Lgs. n. 36/202172 e con il recente nuovo 

comma inserito all9interno dell9art. 33 della Carta Costituzionale (73). 

Il tesseramento conferisce uno status che non deve essere assolutamente confuso con 

quello di associato, che diversamente deriva dall9adesione ad un contratto associativo. Questa 

precisazione va fatta perché durante il periodo di vigenza della prima versione del D.Lgs. n. 

36/2021, la seguente dicitura della norma aveva creato confusione: «Con l9atto di 

tesseramento l9atleta instaura un rapporto associativo con la propria associazione o società 

sportiva o, nei casi ammessi, con la Federazione Sportiva Nazionale o Disciplina Sportiva 

Associata74». Una modifica dell9articolo era quindi necessaria, in quanto il socio è 

destinatario degli effetti giuridici del contratto associativo, mentre «il tesserato è il soggetto 

nei confronti del quale si espletano gli effetti del tesseramento il quale sostanzialmente si 

concretizza in uno schema giuridico plurisoggettivo, oneroso, di durata coincidente con 

l9esercizio sportivo e che vede come parti in causa il tesserato, l9associazione o la società 

sportiva dilettantistica tesserante e la Federazione sportiva nazionale o l9Ente di Promozione 

Sportiva o la Disciplina Sportiva Associata di riferimento75». 

Con il tesseramento, il tesserato, acquisisce una serie di diritti, come quelli di 

partecipazione alle attività e alle competizioni organizzate e riconosciute dai diversi soggetti 

qualificati, quelli di poter concorrere alle cariche degli organi direttivi e di poter partecipare 

alle assemblee degli organi consiliari76. Indirettamente, il tesserato è tenuto ad «osservare le 

norme dettate dal CONI, dal CIO, dal CIP, dal IPC e dalla federazione nazione ed 

internazionale, Disciplina Sportiva Associata o dall'Ente di Promozione Sportiva di 

appartenenza77», a rispettare il c.d. «vincolo di giustizia sportiva78» e ha l9obbligo di 

«prestare la propria attività sportiva per la sola società o associazione sportiva per la quale si 

72 Art. 2, co. 1, lett. nn), D.Lgs. n. 36/2021: «nn) sport: qualsiasi forma di attività fisica fondata sul 
rispetto di regole che, attraverso una partecipazione organizzata o non organizzata, ha per obiettivo l'espressione 
o il miglioramento della condizione fisica e psichica, lo sviluppo delle relazioni sociali o l'ottenimento di 
risultati in competizioni di tutti i livelli».

73 S. Bellomo, G. Capilli, M.A. Livi, D. Mezzacapo, P. Sandulli (a cura di), Lineamenti di diritto 

sportivo, cit., parte II, cap. 3 (a cura di) N. Siggillino, § 3, p. 102.
74 Art. 15, comma 1, D.Lgs. n. 36/2021, prima della modifica da parte del D.Lgs. n. 163/2022. 
75 Marco Barbizzi, Riforma dello sport, cit., pp. 10-11. 
76 Art. 15, comma 2, D.Lgs. n. 36/2021.
77 Art. 15, comma 3, D.Lgs. n. 36/2021.
78 Il c.d. vincolo di giustizia sportiva rappresenta «l9obbligo – sanzionato disciplinarmente in caso di 

inosservanza con la radiazione per i tesserati e con la possibile revoca dell9affiliazione per le società – di 
rivolgersi esclusivamente agli organi di giustizia federali per la risoluzione delle controversie attinenti 
all9attività sportiva» (A. Clini, C. Filucchi, Brevi cenni sul rapporto lavoristico tra atleta professionista e 

società nel sistema di Giustizia sportiva, in Lavoro Diritti Europa, n. 3, 12 dicembre 2019, p. 11).
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è deciso di tesserarsi nell9ambito di una determinata Federazione Sportiva Nazionale79», cioè 

il c.d. vincolo sportivo. 

 

 

3. La dicotomia tra area dilettantistica e area professionistica 

 

Quando si cita il lavoro sportivo è necessario fare riferimento alla distinzione che vige 

tra le diverse attività sportive, le quali infatti appartengono al settore dilettantistico o al 

settore professionistico. 

L9articolo 2 «Professionismo sportivo», della Legge n. 91/1981, dichiara chi sia lo 

sportivo professionista, ai fini dell9applicazione della Legge stessa: «sono sportivi 

professionisti gli atleti, gli allenatori, i direttori tecnico-sportivi ed i preparatori atletici, che 

esercitano l9attività sportiva a titolo oneroso con carattere di continuità nell9ambito delle 

discipline regolamentate dal CONI e che conseguono la qualificazione dalle federazioni 

sportive nazionali, secondo le norme emanate dalle federazioni stesse, con l9osservanza delle 

direttive stabilite dal CONI per la distinzione dell9attività dilettantistica da quella 

professionistica». Solo i soggetti (elencati nella disposizione stessa) tesserati presso società 

che erano affiliate a Federazioni Sportive Nazionali che riconoscevano il professionismo 

potevano essere considerati sportivi professionisti. Come si può notare la norma non detta 

alcuna definizione di sportivo dilettante. 

Durante il periodo di vigenza della Legge appena citata – per distinguere le due aree –

si affermava che fossero da considerare attività sportive professionistiche solo quelle 

«regolamentate dal CONI80» e che avessero conseguito «la qualificazione dalle federazioni 

sportive nazionali, secondo le norme emanate dalle federazioni stesse, con l'osservanza delle 

direttive stabilite dal CONI per la distinzione dell'attività dilettantistica da quella 

professionistica81». 

Data la mancanza di una definizione in positivo del dilettantismo all9interno della 

Legge n. 91/1981, si deduceva, a contrario, che fossero dilettantistiche tutte quelle attività che 

rimanevano escluse dalla qualifica come professionistiche da parte delle proprie Federazioni 

di appartenenza; mancando tale qualifica rimanevano escluse nonostante magari fossero 

79 S. Bellomo, G. Capilli, M.A. Livi, D. Mezzacapo, P. Sandulli (a cura di), Lineamenti di diritto 

sportivo, cit., parte II, cap. 3 (a cura di) N. Siggillino, § 4, p. 105. 
80 Escludendo in questo modo gli organismi sportivi non regolamentati dal CONI.
81 Così come disciplinate dall9art. 2 della L. n. 91/1981.



23

anch9esse regolamentate dal CONI (82). L9abrogato Decreto Ministeriale 17 dicembre 200483, 

definiva, all9art. 1, comma 2, gli sportivi dilettanti come «tutti i tesserati che svolgono attività 

sportiva a titolo agonistico, non agonistico, amatoriale, ludico motorio o quale impiego del 

tempo libero, con esclusione di coloro che vengono definiti professionisti dagli specifici 

regolamenti delle organizzazioni sportive nazionali di appartenenza o che vengono 

ricompresi nelle previsioni di cui al decreto legislativo 23 febbraio 2000, n. 38». 

Nel nuovo quadro normativo riformato, oggi, la distinzione tra settore professionistico 

e dilettantistico non ha più rilevanza ai fini del riconoscimento dello status di lavoratore 

sportivo. Nell9attuale definizione unitaria di lavoratore sportivo conta solo come si sostanzia 

il rapporto tra sportivo e relativa società o associazione sportiva di riferimento: una 

prestazione sportiva a titolo oneroso viene qualificata come lavoro, al di là del settore di 

appartenenza del soggetto e dall9importo che viene percepito. Ovviamente dalla definizione 

rimangono escluse le prestazioni di volontariato che vengono rese a titolo gratuito (84). 

Post-Riforma dello Sport, la distinzione tra i due settori assume rilevanza al solo fine 

di riconoscere la tipologia contrattuale e la relativa disciplina lavoristica e previdenziale 

applicabile al lavoratore, secondo quanto previsto dagli artt. 27, 28 e 38 del D.Lgs. n. 

36/2021 (vedasi § 4) 85). La disciplina lavoristica applicabile ai lavoratori viene cioè 

differenziata non solo in base alla tipologia contrattuale, bensì anche in base all9appartenenza 

ad uno o all9altro settore. 

La Riforma, inoltre, riducendo le differenze di disciplina tra settore professionistico e 

settore dilettantistico, riduce la rilevanza della qualificazione di tali settori data dalle 

Federazioni Sportive Nazionali (86). 

82 Roberto Carmina, Attività sportiva professionistica e dilettantistica. Tutela dell’atleta e riflessi sulla 

disciplina degli enti sportivi, in Rivista di diritto sportivo, (https://www.coni.it/it/rivista-di-diritto-
sportivo/dottrina/attivita%E2%80%99-sportiva-professionistica-e-dilettantistica-di-roberto-carmina.html, ultima 
consultazione: 13/11/2024). 

83 Decreto del Ministero per i beni e le attività culturali 17 dicembre 2004 «Modalità tecniche per 
l'iscrizione all'assicurazione obbligatoria presso la Cassa di previdenza per l'assicurazione degli sportivi, nonché 
i termini, la natura, l'entità delle prestazioni e i relativi premi assicurativi», pubblicato in G.U. n. 97 del 28 aprile 
2005. 

84 F. Fabietti, M. Falcioni, B. Garbelli, M. Matteucci, B. Stivanello, G. Ulivi, La riforma del lavoro 

sportivo – Nuovi inquadramenti e adempimenti per professionisti ed enti sportivi dilettantistici, cit., cap. 2 (a 
cura di) B. Stivanello, § 1, p. 21. 

85 Corrado Di Mattina, Lavoratori dello sport, in Giuffrè - DeJure, Ius, 10 giugno 2024 
(https://ius.giuffrefl.it/dettaglio/6341820/Documento?ticket=AQIC5wM2LY4SfcyGQGXDicguzwHtqh5Eh71L
kLZ58WReIxw.%2aAAJTSQACMDMAAlNLABQtMzQwNTQ1NzAwMTI4MTAyOTIwMwACUzEAAjAy
%2a, ultima consultazione: 13/15/2024). 

86 S. Bellomo, G. Capilli, M.A. Livi, D. Mezzacapo, P. Sandulli (a cura di), Lineamenti di diritto 

sportivo, cit., parte IV, cap. 2 (a cura di) F. Ferraro, § 2, p. 160.

https://www.coni.it/it/rivista-di-diritto-sportivo/dottrina/attivita%E2%80%99-sportiva-professionistica-e-dilettantistica-di-roberto-carmina.html
https://www.coni.it/it/rivista-di-diritto-sportivo/dottrina/attivita%E2%80%99-sportiva-professionistica-e-dilettantistica-di-roberto-carmina.html
https://ius.giuffrefl.it/dettaglio/6341820/Documento?ticket=AQIC5wM2LY4SfcyGQGXDicguzwHtqh5Eh71LkLZ58WReIxw.%2aAAJTSQACMDMAAlNLABQtMzQwNTQ1NzAwMTI4MTAyOTIwMwACUzEAAjAy%2a
https://ius.giuffrefl.it/dettaglio/6341820/Documento?ticket=AQIC5wM2LY4SfcyGQGXDicguzwHtqh5Eh71LkLZ58WReIxw.%2aAAJTSQACMDMAAlNLABQtMzQwNTQ1NzAwMTI4MTAyOTIwMwACUzEAAjAy%2a
https://ius.giuffrefl.it/dettaglio/6341820/Documento?ticket=AQIC5wM2LY4SfcyGQGXDicguzwHtqh5Eh71LkLZ58WReIxw.%2aAAJTSQACMDMAAlNLABQtMzQwNTQ1NzAwMTI4MTAyOTIwMwACUzEAAjAy%2a
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La disciplina attualmente in vigore, rappresentata dal Decreto Legislativo 28 febbraio 

2021, n. 36, ha al suo interno il Titolo II «Enti sportivi dilettantistici e professionistici», che 

ricomprende il Capo I «Associazioni e società sportive dilettantistiche» e il Capo II «Società 

sportive professionistiche». All9interno di tale Titolo vengono delineate alcune disposizioni – 

quali ad esempio quelle per la costituzione e la forma giuridica – riguardanti gli Enti sportivi, 

suddividendo tali regole in base al settore di appartenenza. Inoltre, all9interno dell9articolo 

dedicato alle definizioni (art. 2), alle lett. hh) e ll), il Decreto chiarisce cosa si intenda per 

settore professionistico e dilettantistico: «hh) settore dilettantistico: il settore di una 

Federazione Sportiva Nazionale o Disciplina Sportiva Associata non qualificato come 

professionistico; ll) settore professionistico: il settore qualificato come professionistico dalla 

rispettiva Federazione Sportiva Nazionale o Disciplina Sportiva Associata.» 

Ai sensi dell9art. 38, commi 1 e 2, del D.Lgs. n. 36/2021 «l'area del professionismo è 

composta dalle società che svolgono la propria attività sportiva con finalità lucrative nei 

settori che, indipendentemente dal genere, conseguono la relativa qualificazione dalle 

Federazioni Sportive Nazionali o dalle Discipline Sportive Associate, anche paralimpiche, 

secondo le norme emanate dalle federazioni e dalle discipline sportive stesse, con 

l'osservanza delle direttive e dei criteri stabiliti dal CONI e dal CIP, per quanto di 

competenza per la distinzione dell'attività dilettantistica da quella professionistica, in armonia 

con l'ordinamento sportivo internazionale. [...]» mentre «l'area del dilettantismo comprende le 

associazioni e le società di cui agli articoli 6 e 7, inclusi gli enti del terzo settore di cui al 

comma 1-ter87, che svolgono attività sportiva in tutte le sue forme, con prevalente finalità 

altruistica, senza distinzioni tra attività agonistica, didattica, formativa, fisica o motoria.» 

Oggi, in Italia, il CONI riconosce 50 Federazioni Sportive Nazionali, ma solo 4 di 

queste riconoscono il professionismo88: calcio (FIGC), ciclismo (FCI), golf (FIG) e 

pallacanestro (FIP); prima del 2014 a queste si aggiungevano il motociclismo (FMI) e il 

pugilato (FPI) (89). Oltre alle Federazioni Sportive Nazionali, il CONI riconosce anche le 

Discipline Sportive Associate, che sono formate dalle associazioni e società sportive 

87 Art. 38, comma 1-ter, D.Lgs. n. 36/2021: «Agli enti del terzo settore che esercitano, come attività di 
interesse generale, l'organizzazione e la gestione di attività sportive dilettantistiche e sono iscritti, avendone i 
requisiti, al Registro nazionale delle attività sportive dilettantistiche, si applicano le disposizioni previste per le 
associazioni e società dilettantistiche limitatamente all'attività sportiva dilettantistica esercitata.» 

88 Spesso però il professionismo non riguarda tutti i campionati all9interno di queste Federazioni, ad 
esempio la Federazione Italiana Giuoco Calcio (FIGC) riconosce il professionismo solo per le serie A, B, C 
(Lega Serie A, Lega B, Lega Pro) e la Federazione Italiana Pallacanestro (FIP) riconosce il professionismo solo 
per la Serie A/1. 

89 (https://www.coni.it/it/coni.html, ultima consultazione: 08/11/2024). 
Claudio De Martino, La specialità del lavoratore sportivo – Nozioni, tipi contrattuali, disciplina e 

tutele, Cacucci Editore, Bari, 2024, p.71. 

https://www.coni.it/it/coni.html
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dilettantistiche e – nei singoli casi previsti dagli Statuti, in relazione alla particolare attività – 

anche dai singoli tesserati, e gli Enti di Promozione Sportiva (90). 

L9eliminazione della dicotomia professionismo-dilettantismo per la definizione di 

lavoratore sportivo risulta ancor più importante con riferimento al principio di non 

discriminazione per ragioni legate al sesso nell9accesso al lavoro sportivo. Questo perché in 

passato, durante il periodo di vigenza della L. n. 91/1981, nessuna Federazione Sportiva 

Nazionale – ad esclusione della Federazione Italiana Golf (FIG) – aveva riconosciuto 

campionati professionistici femminili. Per superare questa problematica, con l9art. 39 D.Lgs. 

n. 36/2021, è stato istituito un «Fondo per il professionismo negli sport femminili», che è 

diventato operativo dal 1° gennaio 2022, per quelle Federazioni Sportive Nazionali che hanno 

deliberato il passaggio al professionismo sportivo di campionati femminili. Il primo utilizzo 

del Fondo è avvenuto il 27 aprile 2022, quando la FIGC ha deliberato il riconoscimento del 

professionismo anche per le donne, però limitatamente alla serie nazionale (91). 

Legato al tema del dualismo tra sport professionistico e dilettantistico vi rientra il 

fenomeno del «professionismo di fatto» o del c.d. «falso dilettantismo», superato e 

regolamentato oggi grazie alla Riforma. Fenomeno, questo, venutosi a creare dopo che la 

Legge n. 91/1981 ha proceduto a regolamentare solo il settore professionistico, determinando 

una evidente disparità di trattamento nei confronti di quegli sportivi dilettanti – perché 

appartenenti ad una Federazione inquadrata come tale – che svolgevano la loro attività 

sportiva a titolo oneroso – spesso ottenendo un guadagno anche maggiore rispetto ai 

professionisti veri e propri – e continuativo, e che molto, molto spesso, avevano anche 

ulteriori elementi che contraddistinguono il professionismo – come la subordinazione alle 

direttive gerarchiche, gli orari di lavoro ben definiti, etc. In questa situazione si hanno due 

soggetti senza alcuna differenza sostanziale, ai quali però vengono applicate discipline e 

tutele differenti, solo perché uno dei due è iscritto ad una società o associazione affiliata ad 

una Federazione che non riconosce il professionismo. Tale differenza di trattamento veniva 

quindi determinata dall9autonomia che le Federazioni avevano di riconoscere o meno il 

professionismo, all9interno delle regole previste dal CONI. La giurisprudenza, osservando 

tale mancanza di regolamentazione da parte della Legge n. 91, ha ritenuto che il lavoro 

dilettantistico dovesse essere assoggettabile alle regole del diritto del lavoro comune; inoltre, 

90 (https://www.coni.it/it/discipline-associate.html, ultima consultazione: 08/11/2024). 
91 S. Bellomo, G. Capilli, M.A. Livi, D. Mezzacapo, P. Sandulli (a cura di), Lineamenti di diritto 

sportivo, cit., parte IV, cap. 2 (a cura di) F. Ferraro, § 2, p. 160.

https://www.coni.it/it/discipline-associate.html
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nel caso in cui tale lavoro avesse avuto gli elementi tipici della subordinazione, si sarebbe 

dovuta applicare la disciplina del rapporto di lavoro subordinato ordinario (92). 

Si può inoltre aggiungere che una recente Giurisprudenza93 ha chiarito che durante la 

vigenza della Legge erano dilettanti i seguenti soggetti: quelli che svolgevano la propria 

attività presso associazioni sportive aderenti a Federazioni non riconosciute dal CONI; quelli 

che esercitavano discipline sportive organizzate da Federazioni riconosciute ma escluse da 

quelle espressamente definite «professionistiche»; quelli che avevano tutti i requisiti per 

essere considerati professionisti ma svolgevano la loro attività presso Federazioni 

espressamente definite dilettantistiche (94). Oltre a ciò, tutti questi lavoratori che non 

potevano essere riconosciuti come professionisti, a causa del già citato «vincolo di giustizia» 

e di altre clausole previste dagli statuti federali, non potevano adire alla magistratura 

ordinaria per farsi riconoscere le tutele che sarebbero spettate loro in quanto sportivi 

professionisti subordinati (95). 

Nel contesto normativo che si è creato post-Riforma, la definizione unitaria di 

lavoratore sportivo è pertanto utile anche «a delimitare l9ambito di operatività della disciplina 

speciale del lavoro sportivo alle sole figure qualificate96»; evitando così la creazione di 

questo fenomeno. 

 

 

4. I contratti di lavoro a cui è assoggettabile un lavoratore sportivo 

 

Dopo aver analizzato la figura del lavoratore sportivo, aver appreso quali soggetti non 

vi rientrino ed essersi soffermati sulla dicotomia tra settore dilettantistico e professionistico è 

importante fare un breve cenno a quali siano i contratti di lavoro applicabili ad un lavoratore 

sportivo e capire perché in questa tematica sia ancora rilevante la distinzione tra settore 

dilettantistico e professionistico. 

92 Vedasi: Cass. 1° agosto 2011, n. 16849; Cass. 18 giugno 1998, n. 6114; Trib. Teramo 22 febbraio 
2022, n. 92; Corte d9Appello Ancona 12 giugno 2018, n. 260.

Giorgio Molteni, La riforma dello sport nella prospettiva di un avvocato giuslavorista, in Lavoro Diritti 
Europa, n. 3, 2024, p. 5. 

93 App. Ancona, 9 marzo 2023.
94 Claudio De Martino, La specialità del lavoratore sportivo – Nozioni, tipi contrattuali, disciplina e 

tutele, Cacucci Editore, Bari, 2024, p. 75.
95 Claudio De Martino, La specialità del lavoratore sportivo – Nozioni, tipi contrattuali, disciplina e 

tutele, Cacucci Editore, Bari, 2024, p. 77.
96 F. Fabietti, M. Falcioni, B. Garbelli, M. Matteucci, B. Stivanello, G. Ulivi, La riforma del lavoro 

sportivo – Nuovi inquadramenti e adempimenti per professionisti ed enti sportivi dilettantistici, cit., cap. 2 (a 
cura di) B. Stivanello, § 1, p. 23. 
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Si può cominciare asserendo che «la disciplina del lavoro sportivo si presenta <a 

geometria variabile= e a <specialità crescente=, in base al tipo contrattuale che la figura del 

lavoratore sportivo di volta in volta assume97». Le attività che vengono elencate nell9art. 25 

del D.Lgs. n. 36/2021 sono quelle a cui va applicata la disciplina dei rapporti di lavoro. In 

base alle caratteristiche e alla tipologia di ciascuna attività sportiva, i lavoratori dovranno 

essere qualificati come subordinati (ivi inclusi come apprendisti98), come autonomi o come 

collaboratori coordinati e continuativi (99); ciò secondo quanto stabilito dall9art. 25, comma 2 

del D.Lgs. n. 36/2021: «Ricorrendone i presupposti, l'attività di lavoro sportivo può costituire 

oggetto di un rapporto di lavoro subordinato o di un rapporto di lavoro autonomo, anche nella 

forma di collaborazioni coordinate e continuative ai sensi dell'articolo 409, comma 1, n. 3 del 

codice di procedura civile.» 

La mancata tipizzazione di una forma contrattuale per il lavoro sportivo potrebbe 

portare a delle incertezze applicative e a contenziosi sulla riqualificazione del rapporto, 

rilevanti sia per la scelta della disciplina sia per il trattamento pensionistico e tributario da 

applicare al lavoratore (100). Tale previsione è però necessaria data l9esistenza del principio 

generale di indisponibilità della forma contrattuale. 

Sempre all9interno dell9art. 25 del D.Lgs. n. 36/2021, viene oltretutto previsto (al 

comma 5) che «per tutto quanto non diversamente disciplinato dal presente decreto, ai 

rapporti di lavoro sportivo si applicano, in quanto compatibili, le norme di legge sui rapporti 

di lavoro nell'impresa, incluse quelle di carattere previdenziale e tributario». 

È rilevante sottolineare uno dei principi previsti dalla Legge n. 86/2019 per 

l9attuazione della Riforma – previsto all9articolo 5, comma 1, lettera b) – che è il: 

«riconoscimento del principio della specificità dello sport e del rapporto di lavoro sportivo 

come definito a livello nazionale e dell9Unione europea [...].» Questo principio di specificità 

dello sport è collegato alle due presunzioni legali – dovute alla particolarità dei settori, 

professionistico-dilettantistico – che vengono individuate dal legislatore: «il rapporto 

subordinato come tipologia contrattuale per gli atleti del settore professionistico e la 

97 Claudio De Martino, La specialità del lavoratore sportivo – Nozioni, tipi contrattuali, disciplina e 

tutele, Cacucci Editore, Bari, 2024, p. 108.
98 Art. 30 D.Lgs. n. 36/2021.
99 Carlo Alberto Nicolini, La previdenza nella riforma rinviata, e corretta, del lavoro sportivo, cit., p. 

173.
100 F. Fabietti, M. Falcioni, B. Garbelli, M. Matteucci, B. Stivanello, G. Ulivi, La riforma del lavoro 

sportivo – Nuovi inquadramenti e adempimenti per professionisti ed enti sportivi dilettantistici, cit., cap. 2 (a 
cura di) B. Stivanello, § 3, p. 31. 
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collaborazione coordinata e continuativa come schema di riferimento per l9area del 

dilettantismo101». 

Come già accennato, la disciplina del lavoro sportivo si fonda sulla distinzione tra 

settore dilettantistico e settore professionistico, per questa ragione il D.Lgs. n. 36/2021 

dispone due articoli riguardanti la disciplina del rapporto di lavoro, suddividendoli per 

settore, quali: l9art. 27 «Rapporto di lavoro sportivo nei settori professionistici» e l9art. 28 

«Rapporto di lavoro sportivo nell'area del dilettantismo». 

 

 

4.1 Ante-Riforma dello Sport 

 

La questione della natura autonoma o subordinata delle prestazioni di lavoro sportivo 

è stata oggetto di discussione fin dal passato, ancor prima che venisse emanata la Legge n. 

91/1981, con la quale si è cercato di dare un9iniziale risposta a questo dubbio e di introdurre 

una disciplina speciale per i lavoratori sportivi professionistici102. 

Durante il periodo di vigenza della Legge n. 91/1981, come già accennato, la 

distinzione tra i due settori sportivi era fondamentale. Infatti, da una parte c9era il lavoratore 

professionista, che si presumeva lavoratore subordinato – salva la presenza di alcuni requisiti 

(art. 3103) – e al quale si applicava la disciplina speciale del diritto del lavoro sportivo (art. 4). 

Dall9altra parte, invece, c9era lo sportivo dilettante, «professionista di fatto», al quale era 

applicata la sola disciplina generale del lavoro subordinato e non quella speciale, con la 

conseguente applicazione di maggiori tutele per questi soggetti. Tale situazione di beneficio 

nei confronti di quest9ultimi soggetti ha portato, nella prassi, alla loro costante qualificazione 

101 F. Fabietti, M. Falcioni, B. Garbelli, M. Matteucci, B. Stivanello, G. Ulivi, La riforma del lavoro 

sportivo – Nuovi inquadramenti e adempimenti per professionisti ed enti sportivi dilettantistici, cit., cap. 2 (a 
cura di) B. Stivanello, § 3, p. 32. 

102 L9input per la creazione di una disciplina speciale per i lavoratori sportivi subordinati è nato anche a 
seguito di una controversia in materia di qualificazione del rapporto di lavoro di un calciatore, da cui scaturì 
anche il D.L. 14 luglio 1978, n. 367 (S. Bellomo, G. Capilli, M.A. Livi, D. Mezzacapo, P. Sandulli (a cura di), 
Lineamenti di diritto sportivo, cit., parte IV, cap. 3 (a cura di) G. Giampà, F. De Giuli, § 1, pp. 167-168).

103 Art. 3 «Prestazione sportiva dell9atleta» della L. n. 91/1981: «La prestazione a titolo oneroso 
dell'atleta costituisce oggetto di contratto di lavoro subordinato, regolato dalle norme contenute nella presente 
legge. 

Essa costituisce, tuttavia, oggetto di contratto di lavoro autonomo quando ricorra almeno uno dei 
seguenti requisiti: 

a) l9attività sia svolta nell9ambito di una singola manifestazione sportiva o di più manifestazioni tra loro 
collegate in un breve periodo di tempo; 

b) l9atleta non sia contrattualmente vincolato per ciò che riguarda la frequenza a sedute di preparazione 
od allenamento; 

c) la prestazione che è oggetto del contratto, pur avendo carattere continuativo, non superi otto ore 
settimanali oppure cinque giorni ogni mese ovvero trenta giorni ogni anno.» 
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come lavoratori autonomi. Di conseguenza la qualificazione del rapporto di questi lavoratori 

era condizionata da un dato esterno e cioè dal riconoscimento del professionismo da parte 

della Federazione alla quale, gli stessi erano affiliati (104). La presunzione di subordinazione 

che sussisteva in capo agli atleti professionisti non era applicabile ai non atleti, cioè a tutti gli 

altri lavoratori del professionismo, ai quali quindi si dovevano applicare i normali criteri 

interpretativi per poterli qualificare all9interno di un rapporto di lavoro subordinato o 

autonomo (105). 

 

 

4.2 Post-Riforma dello Sport 

 

Oggi il riconoscimento al professionismo da parte delle Federazioni è ancora in parte 

rilevante per la qualificazione del rapporto di lavoro degli sportivi, dato che sussiste per i 

professionisti una presunzione legale di subordinazione e, viceversa, sussiste per i dilettanti 

una presunzione legale di collaborazione coordinata e continuativa. 

 

 

4.2.1 Il lavoro subordinato e le presunzioni legali di subordinazione e autonomia nel 

settore professionistico 

 

Oggigiorno, a seguito della Riforma, tutti gli sportivi – sia dilettanti sia professionisti 

– se qualificati come subordinati (e quindi se sono presenti tutti gli indici della 

subordinazione) sono tutelati dalla disciplina speciale prevista per il rapporto di lavoro 

subordinato, inserita all9interno dell9art. 26 del D.Lgs. n. 36/2021106 e prevista in ragione 

della specificità di tale rapporto. 

Oltre alla disciplina speciale, il rapporto di lavoro subordinato – solo per quanto 

compatibile – viene regolamentato anche dalle norme del Codice Civile e dalla legislazione 

lavoro. 

104 S. Bellomo, G. Capilli, M.A. Livi, D. Mezzacapo, P. Sandulli (a cura di), Lineamenti di diritto 

sportivo, cit., parte IV, cap. 3 (a cura di) G. Giampà, F. De Giuli, § 1, p. 168.
105 Claudio De Martino, La specialità del lavoratore sportivo – Nozioni, tipi contrattuali, disciplina e 

tutele, Cacucci Editore, Bari, 2024, pp. 71-72.
106 Il quale recepisce quanto era già stabilito, a grandi linee, all9interno dell9articolo 4 «Disciplina del 

lavoro subordinato sportivo» della Legge n. 91/1981.
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Ai soggetti subordinati, sia professionisti sia dilettanti, si applica la disciplina del 

Titolo V del D.Lgs. n. 36/2021, salvo però le particolarità previste per ciascun settore dai 

relativi articoli (art. 27 per i professionisti107 e art. 28 per i dilettanti108). 

La presunzione legale di subordinazione prevista per i professionisti – enunciata 

all9interno dell9art. 27, comma 2, D.Lgs. n. 36/2021 e basata su quanto già previsto 

all9interno dell9art. 3 della L. n. 91/1981109 – prevede che: «nei settori professionistici, il 

lavoro sportivo prestato dagli atleti come attività principale, ovvero prevalente, e 

continuativa, si presume oggetto di contratto di lavoro subordinato.» Questa presunzione ex 

lege risulta molto importante per il lavoratore, che in questo modo si trova ad avere una 

«corsia preferenziale» per l9accertamento della sua qualificazione come subordinato e quindi 

ad avere l9applicazione delle relative tutele, per come modificate dall9art. 26 (110). Affinché la 

presunzione di subordinazione operi, devono sussistere contemporaneamente due requisiti. Il 

primo requisito, di carattere soggettivo, è il fatto che tale presunzione è riservata ai soli atleti 

tesserati presso una società professionistica rientrante nel novero di quelle previste dall9art. 

38, comma primo, del D.Lgs. n. 36/2021. Il secondo requisito, di carattere invece oggettivo, 

richiede che la prestazione svolta dall9atleta sia quella principale o prevalente (in senso 

economico111) e che sia svolta in maniera continuativa. La presunzione di subordinazione 

incontra poi un limite oggettivo, che è quello costituito dalla presunzione di autonomia al 

ricorrere di almeno uno dei tre requisiti previsti dalla norma (112). 

107 Art. 27, co. 1, D.Lgs. n. 36/2021: «1. Il lavoro sportivo prestato nei settori professionistici è regolato 
dalle norme contenute nel presente Titolo, salvo quanto diversamente disciplinato dai successivi commi del 
presente articolo.» 

108 Art. 28, co. 1, D.Lgs. n. 36/2021: «1. Il lavoro sportivo prestato nell'area del dilettantismo è regolato 
dalle disposizioni contenute nel presente Titolo, salvo quanto diversamente disposto dal presente articolo.» 

109 Art. 3 «Prestazione sportiva dell9atleta», L. n. 91/1981: «La prestazione a titolo oneroso dell'atleta 
costituisce oggetto di contratto di lavoro subordinato, regolato dalle norme contenute nella presente legge. Essa 
costituisce, tuttavia, oggetto di contratto di lavoro autonomo quando ricorra almeno uno dei seguenti requisiti: a) 
l'attività sia svolta nell9ambito di una singola manifestazione sportiva o di più manifestazioni tra loro collegate 
in un breve periodo di tempo; b) l'atleta non sia contrattualmente vincolato per ciò che riguarda la frequenza a 
sedute di preparazione od allenamento; c) la prestazione che è oggetto del contratto, pur avendo carattere 
continuativo, non superi otto ore settimanali oppure cinque giorni ogni mese ovvero trenta giorni ogni anno.» 

110 F. Fabietti, M. Falcioni, B. Garbelli, M. Matteucci, B. Stivanello, G. Ulivi, La riforma del lavoro 

sportivo – Nuovi inquadramenti e adempimenti per professionisti ed enti sportivi dilettantistici, cit., cap. 2 (a 
cura di) B. Stivanello, § 4, pp. 32-33. 

111 Tale requisito potrebbe essere inteso sia in senso temporale che economico, ma l9interpretazione 
preferibile è la seconda. Inoltre, questo requisito va verificato solo nel caso in cui la società sportiva autorizzi 
l9atleta a svolgere diverse attività sportive, come accade ad esempio «per alcuni calciatori di altissimo livello». 

112 Corrado Di Mattina, Lavoratori dello sport, in Giuffrè - DeJure, Ius, 10 giugno 2024, 
https://ius.giuffrefl.it/dettaglio/6341820/Documento?ticket=AQIC5wM2LY4SfcyGQGXDicguzwHtqh5Eh71Lk
LZ58WReIxw.%2aAAJTSQACMDMAAlNLABQtMzQwNTQ1NzAwMTI4MTAyOTIwMwACUzEAAjAy%
2a (ultima consultazione: 13/10/2024). 

Claudio De Martino, La specialità del lavoratore sportivo – Nozioni, tipi contrattuali, disciplina e 

tutele, Cacucci Editore, Bari, 2024, pp. 151-153.

https://ius.giuffrefl.it/dettaglio/6341820/Documento?ticket=AQIC5wM2LY4SfcyGQGXDicguzwHtqh5Eh71LkLZ58WReIxw.%2aAAJTSQACMDMAAlNLABQtMzQwNTQ1NzAwMTI4MTAyOTIwMwACUzEAAjAy%2a
https://ius.giuffrefl.it/dettaglio/6341820/Documento?ticket=AQIC5wM2LY4SfcyGQGXDicguzwHtqh5Eh71LkLZ58WReIxw.%2aAAJTSQACMDMAAlNLABQtMzQwNTQ1NzAwMTI4MTAyOTIwMwACUzEAAjAy%2a
https://ius.giuffrefl.it/dettaglio/6341820/Documento?ticket=AQIC5wM2LY4SfcyGQGXDicguzwHtqh5Eh71LkLZ58WReIxw.%2aAAJTSQACMDMAAlNLABQtMzQwNTQ1NzAwMTI4MTAyOTIwMwACUzEAAjAy%2a
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Ulteriore particolare degno di nota, che accomuna la Riforma alla disciplina 

precedente, è l9esclusione dei soggetti sportivi inquadrati come subordinati dall9applicazione 

di alcune norme inerenti al rapporto di lavoro, quali, ad esempio: la Legge 20 maggio 1970, 

n. 300, la Legge 15 luglio 1966, n. 604 e l9art. 2103 del Codice Civile113 (114). In questo modo 

tali lavoratori si vedono ridurre in maniera sostanziosa le generali tutele previste per la 

generalità dei lavoratori subordinati (115). 

Come anticipato, oltre all9appena descritta presunzione legale di subordinazione, è 

prevista anche una simmetrica presunzione di lavoro autonomo, applicabile, anche questa, nei 

soli settori professionistici. Tale presunzione risulta essere un limite oggettivo alla precedente 

vista presunzione di subordinazione per i professionisti. Proseguendo nella lettura dell9art. 

27116, al comma 3, la norma precisa che ci si ritroverà di fronte ad un contratto di lavoro 

autonomo al ricorrere di almeno uno dei tre requisiti che elenca: 

«a) l'attività sia svolta nell'ambito di una singola manifestazione sportiva o di più 

manifestazioni tra loro collegate in un breve periodo di tempo; 

b) lo sportivo non sia contrattualmente vincolato per ciò che riguarda la frequenza a 

sedute di preparazione o allenamento; 

c) la prestazione che è oggetto del contratto, pur avendo carattere continuativo, non 

superi otto ore settimanali oppure cinque giorni ogni mese ovvero trenta giorni ogni anno.» 

I primi due requisiti (lett. a) e b)) «hanno l9obiettivo di escludere la subordinazione 

nelle attività sportive occasionali»; diversamente per quanto riguarda il terzo requisito si può 

dire che per misurare le condizioni temporali previste dallo stesso non bisogna considerare le 

fasi preparatorie e/o di allenamento, ma solo le manifestazioni sportive (previsione discussa) 

(117). Inoltre, tutti e tre i requisiti sono stati riportati uguali rispetto a quanto era previsto 

all9interno dell9art. 3 della L. n. 91/1981. 

113 Art. 26, co. 1, D.Lgs. n. 36/2021: «Ai contratti di lavoro subordinato sportivo non si applicano le 
norme contenute negli articoli 4, 5, e 18 della legge 20 maggio 1970, n. 300, negli articoli 1, 2, 3, 5, 6, 7, 8 della 
legge 15 luglio 1966, n. 604, [...], negli articoli 2, 4 e 5 della legge 11 maggio 1990, n. 108, nell'articolo 24 della 
legge 23 luglio 1991, n. 223, e nel decreto legislativo 4 marzo 2015, n. 23 nell'articolo 2103 del codice civile.»

Art. 4, L. n. 91/1981: «[...] Ai contratti di cui al presente articolo non si applicano le norme contenute 
negli articoli 4, 5, 13, 18, 33, 34 della legge 20 maggio 1970, n. 300, e negli articoli 1, 2, 3, 5, 6, 7, 8 della legge 
15 luglio 1966, n. 604.Ai contratti di lavoro a termine non si applicano le norme della legge 18 aprile 1962, n. 
230. L'articolo 7 della legge 20 maggio 1970, n. 300, non si applica alle sanzioni disciplinari irrogate dalle 
federazioni sportive nazionali.»

114 S. Bellomo, G. Capilli, M.A. Livi, D. Mezzacapo, P. Sandulli (a cura di), Lineamenti di diritto 

sportivo, cit., parte IV, cap. 3 (a cura di) G. Giampà, F. De Giuli, § 2, pp. 169-170.
115  Giorgio Molteni, La riforma dello sport nella prospettiva di un avvocato giuslavorista, in Lavoro 

Diritti Europa, n. 3, 2024, p. 11.
116 Del D.Lgs. n. 36/2021.
117 Claudio De Martino, La specialità del lavoratore sportivo – Nozioni, tipi contrattuali, disciplina e 

tutele, Cacucci Editore, Bari, 2024, pp. 154-155.
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4.2.2 La presunzione di autonomia, nella particolare forma della collaborazione 

coordinata e continuativa, nel settore del dilettantismo 

 

Anche nel settore del dilettantismo opera una presunzione legale, alla presenza di 

alcuni indici. L9art. 28, comma 2 del D.Lgs. n. 36/2021, dopo le importanti modifiche 

apportate dal D.Lgs. n. 163/2022, utilizzando una tecnica simile a quella utilizzata dall9art. 

27, prevede che «nell9area del dilettantismo, il lavoro sportivo si presume oggetto di contratto 

di lavoro autonomo, nella forma della collaborazione coordinata e continuativa (art. 409, n. 3, 

c.p.c.), quando ricorrono i seguenti requisiti nei confronti del medesimo committente: 

a) la durata delle prestazioni oggetto del contratto, pur avendo carattere continuativo, 

non supera le ventiquattro118 ore settimanali, escluso il tempo dedicato alla partecipazione a 

manifestazioni sportive; 

b) le prestazioni oggetto del contratto risultano coordinate sotto il profilo tecnico-

sportivo, in osservanza dei regolamenti delle Federazioni sportive nazionali, delle Discipline 

sportive associate e degli Enti di promozione sportiva, anche paralimpici.» 

Diversamente alla presunzione di autonomia del settore professionistico – che è valida 

solo per gli atleti – la presunzione di autonomia del settore dilettantistico è valida per tutti i 

lavoratori dilettanti, siano essi atleti o meno (119). Inoltre, a differenza della presunzione di 

autonomia prevista nel settore professionistico, qui i criteri per far sì che operi la presunzione 

devono essere presenti congiuntamente. Per giunta, va considerato che il criterio a cui 

bisogna prestare maggiore attenzione per la qualificazione è quello di cui alla lett. a), in 

quanto il criterio «di cui alla lett. b) è intrinseco alla forma contrattuale120». La natura del 

rapporto di lavoro del dilettante, per far sì che si possa applicare la presunzione, non viene 

fatta fondare sulle caratteristiche della prestazione autonoma di cui all9art. 2222 Codice 

Civile121 oppure sull9assenza degli indici di subordinazione, bensì sul grado di intensità del 

rapporto, che viene individuato, all9interno del criterio a), nel limite delle 24 ore settimanali 

(122). Si ricorda che questo limite di 24 ore settimanali non viene richiesto per la validità del 

118 Il D.Lgs. n. 120/2023 ha portato la soglia da 18 ore a 24 ore.
119 Claudio De Martino, La specialità del lavoratore sportivo – Nozioni, tipi contrattuali, disciplina e 

tutele, Cacucci Editore, Bari, 2024, p. 157.
120 S. Bellomo, G. Capilli, M.A. Livi, D. Mezzacapo, P. Sandulli (a cura di), Lineamenti di diritto 

sportivo, cit., parte IV, cap. 3 (a cura di) G. Giampà, F. De Giuli, § 2, p. 169.
121 Art. 2222 Codice Civile: «Quando una persona si obbliga a compiere verso un corrispettivo un'opera 

o un servizio, con lavoro prevalentemente proprio e senza vincolo di subordinazione nei confronti del 
committente, si applicano le norme di questo capo, salvo che il rapporto abbia una disciplina particolare nel 
libro IV.»

122 F. Fabietti, M. Falcioni, B. Garbelli, M. Matteucci, B. Stivanello, G. Ulivi, La riforma del lavoro 

sportivo – Nuovi inquadramenti e adempimenti per professionisti ed enti sportivi dilettantistici, cit., cap. 2 (a 
cura di) B. Stivanello, § 5.1, p. 35. 
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contratto, bensì solo ai fini della presunzione legale. Pertanto, il lavoratore potrà stipulare 

collaborazioni coordinate e continuative dilettantistiche per durate superiori alle 24 ore, «fatta 

salva l9inoperatività della presunzione123». Altro particolare interessante con riferimento a 

questo limite è il fatto che il lavoratore possa instaurare più di un rapporto di collaborazione 

coordinata e continuativa, di durata inferiore alle 24 ore settimanali, con diversi committenti 

e sapere che per ciascun di questi rapporti potrà essergli applicata la presunzione legale, a 

meno «che non ricorrano i presupposti per l'esercizio di professione abituale di lavoro 

autonomo (con attribuzione di partita IVA ai sensi dell'art. 53 co. 1 TUIR)124». 

Due dubbi che hanno interessato il requisito di cui alla lett. a) sono: quello secondo 

cui ci si chiede se all9interno della misura di tale limite di 24 ore si debbano considerare 

anche gli allenamenti effettuati dagli sportivi in maniera autonoma (astrattamente la risposta è 

favorevole); e quello se il limite vada calcolato con riferimento ad una singola settimana di 

durata del contratto o in riferimento ad una media settimanale relativa all9intera durata del 

rapporto (la tesi preferibile si rifà alla singola settimana) (125). 

Per non contrastare con il principio di indisponibilità del tipo negoziale126, la 

presunzione di cui si sta trattando deve essere obbligatoriamente considerata relativa127. 

Dunque, nel caso in cui fosse riscontrabile la presenza di un elemento fondante della 

subordinazione, dovrà sempre essere ammessa la prova contraria in sede di accertamento 

giudiziale per la riqualificazione del rapporto di lavoro; fermo restando che, nel caso di 

situazioni incerte o meramente indiziarie, bisogna considerare il rilevante e apprezzabile 

valore della presunzione legale (128). 

  

123 F. Fabietti, M. Falcioni, B. Garbelli, M. Matteucci, B. Stivanello, G. Ulivi, La riforma del lavoro 

sportivo – Nuovi inquadramenti e adempimenti per professionisti ed enti sportivi dilettantistici, cit., cap. 2 (a 
cura di) B. Stivanello, § 5.1, p. 35. 

124 F. Fabietti, M. Falcioni, B. Garbelli, M. Matteucci, B. Stivanello, G. Ulivi, La riforma del lavoro 

sportivo – Nuovi inquadramenti e adempimenti per professionisti ed enti sportivi dilettantistici, cit., cap. 2 (a 
cura di) B. Stivanello, § 5.1, p. 35. 

125 Claudio De Martino, La specialità del lavoratore sportivo – Nozioni, tipi contrattuali, disciplina e 

tutele, Cacucci Editore, Bari, 2024, p. 157.
126 Il principio di indisponibilità del tipo negoziale «preclude all9autonomia collettiva, alle parti e allo 

stesso legislatore di determinare irrevocabilmente ex ante la natura di un rapporto, essendo tale attività riservata 
al giudice» (Claudio De Martino, La specialità del lavoratore sportivo – Nozioni, tipi contrattuali, disciplina e 

tutele, Cacucci Editore, Bari, 2024, p. 159).
127 Claudio De Martino, La specialità del lavoratore sportivo – Nozioni, tipi contrattuali, disciplina e 

tutele, Cacucci Editore, Bari, 2024, pp. 159-164. 
128 F. Fabietti, M. Falcioni, B. Garbelli, M. Matteucci, B. Stivanello, G. Ulivi, La riforma del lavoro 

sportivo – Nuovi inquadramenti e adempimenti per professionisti ed enti sportivi dilettantistici, cit., cap. 2 (a 
cura di) B. Stivanello, § 5.1, p. 35. 
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La previsione di una presunzione legale di lavoro autonomo, in forma di 

collaborazione coordinata e continuativa, nel settore del dilettantismo è una novità che riflette 

quella che è la prassi all9interno di questo settore. Inoltre, tale presunzione rappresenta «un 

valido strumento», che «sembra garantire maggiori certezze quale presupposto per 

l9applicazione delle agevolazioni contributive e delle semplificazioni che è riservata ai 

contratti di natura autonoma, anche in forma coordinata e continuativa129». 

  

129 Con ciò vuole intendersi l9applicazione degli artt. 35, co. 2, 35, co. 8-bis e 8-ter, 36, co. 8-quater e 
28, co. 3 e 4 del D.Lgs. n. 36/2021.

F. Fabietti, M. Falcioni, B. Garbelli, M. Matteucci, B. Stivanello, G. Ulivi, La riforma del lavoro 

sportivo – Nuovi inquadramenti e adempimenti per professionisti ed enti sportivi dilettantistici, cit., cap. 2 (a 
cura di) B. Stivanello, § 5, pp. 33-34. 



35

CAPITOLO III 

LA TUTELA PREVIDENZIALE DEI LAVORATORI SPORTIVI 

 

1. Introduzione: la tutela previdenziale – 2. La gestione del rapporto previdenziale dei lavoratori sportivi 

professionisti – 3. La gestione del rapporto previdenziale dei lavoratori sportivi dilettanti – 3.1 Il recupero 

contributivo nei rapporti di lavoro dilettantistici prima della sanatoria: la sentenza del Tribunale di Frosinone, 

sezione lavoro, 17 maggio 2023 – 3.2 La tutela della maternità delle atlete dilettanti – 4. La gestione 

previdenziale dei rapporti di lavoro dei lavoratori sportivi dopo la Riforma – 5. Le prestazioni previdenziali che 

possono essere applicate ai lavoratori sportivi oggi – 6. Le prestazioni previdenziali a cui hanno diritto i 

lavoratori sportivi subordinati – 7. Le prestazioni previdenziali a cui hanno diritto i lavoratori sportivi 

collaboratori coordinati e continuativi nell9ambito del settore dilettantistico – 8. Le prestazioni previdenziali a 

cui hanno diritto i lavoratori sportivi autonomi dilettanti e professionisti – 8.1 I lavoratori sportivi autonomi 

professionisti – 8.2 I lavoratori sportivi autonomi dilettanti – 8.3 I lavoratori sportivi occasionali – 9. L9assegno 

straordinario vitalizio «Giulio Onesti» – 10. Il momento di maturazione della prestazione pensionistica – 11. Tre 

istituti previdenziali vantaggiosi per i lavoratori sportivi – 12. La previdenza complementare 

 

 

 

1. Introduzione: la tutela previdenziale 

 
Prima di poter iniziare a trattare ed analizzare quali siano state le diverse fasi che 

hanno portato all9applicazione delle tutele previdenziali ed assistenziali anche per i lavoratori 

sportivi, giova ricordare cosa si intende per «prestazioni previdenziali» e per «prestazioni 

assistenziali». 

«Le prestazioni previdenziali sono finalizzate a garantire al lavoratore mezzi 

economici adeguati, per sostituire o talvolta integrare il reddito da lavoro laddove ricorrano 

specifiche condizioni di bisogno130». Con «specifiche condizioni di bisogno» si fa riferimento 

non solo alla vecchiaia, bensì anche: agli infortuni, alla malattia, all9invalidità, all9inabilità, 

alla disoccupazione involontaria o ai momenti di bisogno in costanza di rapporto di lavoro. A 

queste prestazioni sono correlati i relativi contributi, versati durante tutta la carriera 

lavorativa e che servono per determinare sia la maturazione del diritto sia la misura della 

prestazione. 

130 S. Bellomo, G. Capilli, M.A. Livi, D. Mezzacapo, P. Sandulli (a cura di), Lineamenti di diritto 

sportivo, G. Giappichelli Editore, Torino, 2024, parte IV, cap. 5 (a cura di) G. Sandulli, § 1, p. 183. 



36

Viceversa, le prestazioni assistenziali sono rivolte a chi si trova in situazioni di disagio 

economico e per poterne fruire non è necessario alcun requisito minimo contributivo, inoltre 

vengono finanziati mediante la fiscalità generale. 

Quando si parla di prestazioni previdenziali ed assistenziali non si può fare a meno di 

citare l9articolo 38 della Costituzione, il quale dà rilievo costituzionale alle tutele 

previdenziali e assistenziali. Difatti al primo comma sancisce: «Ogni cittadino inabile al 

lavoro e sprovvisto dei mezzi necessari per vivere ha diritto al mantenimento e all'assistenza 

sociale.» Prosegue poi con il secondo comma, in cui si afferma che: «I lavoratori hanno 

diritto che siano preveduti ed assicurati mezzi adeguati alle loro esigenze di vita in caso di 

infortunio, malattia, invalidità e vecchiaia, disoccupazione involontaria.» 

La Riforma dello Sport ha rappresentato un nuovo inizio per il mondo degli sportivi, 

non solo in ambito di diritto del lavoro o in ambito fiscale, ma anche e soprattutto in quello 

previdenziale. L9aver individuato una definizione unitaria di «lavoratore sportivo» ha 

comportato per quest9ultimi l9applicazione di tutele previdenziali e assistenziali che 

precedentemente erano previste – spesso in maniera nemmeno completa – solo per alcuni 

lavoratori sportivi. L9estensione delle tutele tuttavia ha comportato, in maniera inevitabile, 

l9introduzione di una serie di oneri previdenziali e fiscali per le società e le associazioni 

sportive131. Così come già anticipato per il tema dei contratti di lavoro applicabili ai 

lavoratori sportivi, anche in materia previdenziale è stata mantenuta l9originaria distinzione 

tra settore professionistico e dilettantistico – istituita proprio dalla L. n. 91/1981 – per 

l9applicazione della disciplina (132). 

Nonostante la Riforma dello Sport abbia – come appena accennato – rappresentato un 

evidente passo avanti a livello sociale per l9applicazione di tutele previdenziali e fiscali, che 

erano da tempo richieste dai lavoratori; le novità previdenziali hanno rappresentato il fulcro 

del dibattitto associato all9emanazione e all9entrata in vigore della Riforma. Tale dibattito è 

stato uno dei motivi che hanno portato al ritardo dell9entrata in vigore della nuova disciplina 

sportiva: tutte le nuove tutele avrebbero comportato un impegno oneroso a carico delle 

società e delle associazioni sportive che avrebbe inciso in maniera significativa nelle loro 

casse133 e quindi sul loro futuro (134). Un9altra delle ragioni che hanno reso la Riforma la 

131 Corrado Di Mattina, Lavoratori dello sport, in Giuffrè - DeJure, Ius, 10 giugno 2024, 
https://ius.giuffrefl.it/dettaglio/6341820/Documento?ticket=AQIC5wM2LY4SfczG1doBzSLPHHQ2spGHEqHa
y0cGuYdXiKc.%2aAAJTSQACMDMAAlNLABM1NTQ2OTg4MDE4MDk0NTUxMzMwAAJTMQACMDI.
%2a (ultima consultazione: 18/11/2024). 

132 S. Bellomo, G. Capilli, M.A. Livi, D. Mezzacapo, P. Sandulli (a cura di), Lineamenti di diritto 

sportivo, cit., parte IV, cap. 5 (a cura di) G. Sandulli, § 1, p. 183. 
133 Le quali erano già state in parte compromesse dalla pandemia di COVID-19.

https://ius.giuffrefl.it/dettaglio/6341820/Documento?ticket=AQIC5wM2LY4SfczG1doBzSLPHHQ2spGHEqHay0cGuYdXiKc.%2aAAJTSQACMDMAAlNLABM1NTQ2OTg4MDE4MDk0NTUxMzMwAAJTMQACMDI.%2a
https://ius.giuffrefl.it/dettaglio/6341820/Documento?ticket=AQIC5wM2LY4SfczG1doBzSLPHHQ2spGHEqHay0cGuYdXiKc.%2aAAJTSQACMDMAAlNLABM1NTQ2OTg4MDE4MDk0NTUxMzMwAAJTMQACMDI.%2a
https://ius.giuffrefl.it/dettaglio/6341820/Documento?ticket=AQIC5wM2LY4SfczG1doBzSLPHHQ2spGHEqHay0cGuYdXiKc.%2aAAJTSQACMDMAAlNLABM1NTQ2OTg4MDE4MDk0NTUxMzMwAAJTMQACMDI.%2a
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«vicenda più combattuta degli ultimi anni135» è l9enorme impatto innovativo che ha avuto per 

il settore dilettantistico: il D.Lgs. 28 febbraio 2021, n. 36, ha portato l9applicazione delle 

tutele generali del lavoro e della previdenza136 anche ai lavoratori appartenenti a questo 

settore – dapprima privi di qualsiasi regolamentazione specifica – disponendo dall9altra parte 

un aumento dei costi di gestione per società e associazioni sportive (137). 

Prima di poter analizzare i diversi cambiamenti che si sono susseguiti con riferimento 

alla tutela previdenziale e alle relative gestioni previdenziali dei lavoratori sportivi 

professionisti e dilettanti, va esplicitata la ragione per la quale questi lavoratori hanno 

bisogno di tutele e norme specifiche. Ciò che caratterizza il mondo sportivo è l9eterogeneità: 

le esigenze degli atleti (categoria al cui interno gli individui hanno esigenze ancora diverse tra 

professionisti e dilettanti) sono diverse da quelli dei lavoratori sportivi non atleti (solitamente 

quest9ultimi hanno compensi più contenuti, ma vite lavorative più lunghe e spesso l9attività 

sportiva non è l9unica loro fonte di reddito) (138). 

 

 

2. La gestione del rapporto previdenziale dei lavoratori sportivi professionisti 

 
In passato la tutela previdenziale dei lavoratori sportivi professionisti – 

indipendentemente se fossero autonomi o subordinati – era affidata all'Ente Nazionale di 

Previdenza e Assistenza ai Lavoratori dello Spettacolo (ENPALS), che era stato istituito dal 

Decreto Legislativo del Capo Provvisorio dello Stato 16 luglio 1947, n. 708139 (140). 

134 S. Bellomo, G. Capilli, M.A. Livi, D. Mezzacapo, P. Sandulli (a cura di), Lineamenti di diritto 

sportivo, cit., parte IV, cap. 5 (a cura di) G. Sandulli, § 1, p. 183. 
135 Carlo Alberto Nicolini, La previdenza nella riforma rinviata, e corretta, del lavoro sportivo, in 

Rivista del Diritto della Sicurezza Sociale, Fascicolo 2, giugno 2023, p. 168.
136 In realtà va fatta una precisazione perché riguardo alle discipline previdenziali la Corte di 

Cassazione – con i suoi orientamenti interpretativi – era riuscita, ancor prima della Riforma dello Sport, a far 
assoggettare agli obblighi previdenziali gran parte dei rapporti di lavoro che nella prassi sono da sempre stati 
considerati sottratti (Carlo Alberto Nicolini, La previdenza nella riforma rinviata, e corretta, del lavoro 

sportivo, in Rivista del Diritto della Sicurezza Sociale, Fascicolo 2, giugno 2023, p. 168). 
137 Carlo Alberto Nicolini, La previdenza nella riforma rinviata, e corretta, del lavoro sportivo, in 

Rivista del Diritto della Sicurezza Sociale, Fascicolo 2, giugno 2023, p. 168.
138 Claudio De Martino, Le nuove tutele previdenziali e assicurative per i lavoratori sportivi, in 

Variazioni su temi di Diritto del lavoro, G. Giappichelli Editore, Torino, Fascicolo II, giugno 2024, p. 362.
139 Art. 1, D.l.c.p.s. n. 708/1947: «La Cassa nazionale di assistenza per i lavoratori nello spettacolo, 

istituita con contratto collettivo 28 agosto 1934, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 27 novembre 1934, n. 
278, parte seconda, assume la denominazione di "Ente nazionale di previdenza e di assistenza per i lavoratori 
dello spettacolo". 

L'Ente è dotato di personalità giuridica di diritto pubblico, ha sede in Roma ed è sottoposto alla 
vigilanza del Ministero del lavoro e della previdenza sociale.»

Inizialmente, infatti, questo Ente tutelava solo i lavoratori dello spettacolo e non la particolare categoria 
di lavoratori dello sport. 
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Solo successivamente, con la Legge 14 giugno 1973, n. 366141, venne introdotta 

l9assicurazione obbligatoria per invalidità, vecchiaia e superstiti (c.d. IVS) per i soli giocatori 

e allenatori professionisti di calcio di serie A, B e C. Il versamento dei contributi avveniva 

presso la gestione sostitutiva ENPALS, dove fu istituito il «Fondo Pensione Sportivi 

Professionisti». Nonostante l9iscrizione all9ENPALS, agli stessi non venivano riconosciuti 

l9assicurazione per indennità economica di malattia e maternità e il diritto alla pensione 

d9invalidità specifica. La motivazione che sta alla base dell9applicazione di tale Legge al solo 

mondo calcistico proviene da quanto disse il relatore del disegno di legge, il quale sostenne 

che ogni attività ha caratteristiche e durate differenti, per cui dichiarò che la L. n. 366 doveva 

essere semplicemente un modello sul quale gli altri sport si sarebbero poi potuti basare (142). 

Per l9estensione della tutela IVS a tutti i lavoratori professionisti e non più ai soli 

lavoratori del mondo calcistico bisognerà aspettare l9art. 9, comma 1, della Legge 23 marzo 

1981, n. 91143 (144). Lo stesso articolo prevedeva che «i contributi» riguardanti gli sportivi 

subordinati fossero «ripartiti tra società sportive e assicurati nella proporzione di due terzi e 

un terzo», diversamente che fossero «interamente a carico degli assicurati i contributi 

riguardanti gli sportivi titolari di contratto di lavoro autonomo», a cui quindi non trovava 

applicazione il principio di automaticità delle prestazioni145. Inoltre, dallo stesso articolo 

veniva previsto che i contributi IVS degli sportivi subordinati fossero «calcolati sul compenso 

globale annuo, nei limiti del massimale mensile e nelle misure» già previste dalla Legge n. 

344 del 1973 «per i giocatori e gli allenatori di calcio». Per gli autonomi invece l9importo del 

compenso mensile da prendere a riferimento era stabilito «convenzionalmente con decreto 

140 S. Bellomo, G. Capilli, M.A. Livi, D. Mezzacapo, P. Sandulli (a cura di), Lineamenti di diritto 

sportivo, G. Giappichelli Editore, Torino, 2024, parte IV, cap. 5 (a cura di) G. Sandulli, § 1, pp. 183-184. 
141 Art. 1, commi 1 e 2, della L. n. 366/1973: «L'assicurazione obbligatoria per l'invalidità, la vecchiaia 

ed i superstiti e l'assicurazione contro le malattie gestite dall'Ente nazionale di previdenza e di assistenza per i 
lavoratori dello spettacolo sono estese ai giocatori di calcio vincolati da contratto con società sportive affiliate 
alla Federazione italiana gioco calcio e che svolgono la loro attività in campionati di serie A, B e C, oppure, in 
caso di diversa riorganizzazione dei campionati, in quelli corrispondenti.

Le assicurazioni di cui al precedente comma sono, inoltre, estese agli allenatori di calcio vincolati con 
società sportive affiliate alla Federazione italiana gioco calcio e che svolgono professionalmente la loro attività 
in campionati di divisione nazionale ed agli allenatori federali che operano direttamente alle dipendenze della 
Federazione italiana gioco calcio. [...]»

142 Claudio De Martino, La specialità del lavoratore sportivo - Nozioni, tipi contrattuali, disciplina e 

tutele, Cacucci Editore, Bari, 2024, p. 292.
143 Art. 9, comma 1, L. n. 91/1981: «L9assicurazione obbligatoria per la invalidità, la vecchiaia ed i 

superstiti, prevista dalla legge 14 giugno 1973, n. 366, per i giocatori e gli allenatori di calcio è estesa a tutti gli 
sportivi professionisti di cui all'articolo 2 della presente legge.»

144 Carlo Alberto Nicolini, La previdenza nella riforma rinviata, e corretta, del lavoro sportivo, in 
Rivista del Diritto della Sicurezza Sociale, Fascicolo 2, giugno 2023, p. 169.

145 Il principio di automaticità delle prestazioni è volto ad assicurarsi che – nel caso in cui il datore di 
lavoro fosse inadempiente riguardo agli obblighi contributivi – non si possano produrre effetti negativi in capo 
al lavoratore.
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del Ministro del lavoro e della previdenza sociale di concerto con il Ministro del turismo e 

dello spettacolo, sentite le federazioni sportive nazionali». Per quanto riguarda invece la 

prestazione pensionistica era previsto che gli sportivi professionisti potessero «conseguire il 

diritto alla pensione al compimento del quarantacinquesimo anno di età per gli uomini e del 

quarantesimo anno di età per le donne, quando risultino versati o accreditati in loro favore 

contributi per almeno venti anni, compresi quelli versati per prosecuzione volontaria». 

La previdenza riconosciuta ai lavoratori sportivi professionisti di quegli anni era però 

limitata ai soli bisogni previdenziali «primari» – quali l9invalidità, la vecchiaia e i superstiti – 

senza applicazione di tutte le altre tutele minori riconosciute agli altri lavoratori. Prima di 

tutto non potevano essere applicate loro le tutele contro l9insolvenza del datore di lavoro 

(Fondo di Garanzia per TFR e crediti retributivi), dato che la previsione dell9art. 4, comma 7 

della L. n. 91/1981146 aveva fatto dubitare dell9applicabilità dell9art. 2120 Codice Civile. 

Altre prestazioni non applicabili ai lavoratori professionisti erano le tutele per la 

disoccupazione e per il carico di famiglia (assegni per il nucleo familiare), data la mancanza 

di relative norme all9interno delle discipline settoriali. Inoltre, come già osservato, l9art. 1, 

comma 3 della L. n. 366/1973147 escludeva agli stessi la possibilità di essere tutelati per 

malattia e maternità. Per ultimo, le associazioni e le società sportive non rientravano 

all9interno del campo di applicazione della Cassa Integrazione Guadagni (sia ordinaria che 

straordinaria), secondo quanto stabilito dall9art. 3 del D.Lgs. n. 869/1947148 e dalla Legge 

istitutiva della CIGS149 (150). 

  

146 Art. 4, co. 7, L. n. 91/1981: «Le federazioni sportive nazionali possono prevedere la costituzione di 
un fondo gestito da rappresentanti delle società e degli sportivi per la corresponsione della indennità di anzianità 
al termine dell'attività sportiva a norma dell'articolo 2123 del codice civile.» 

147 Art. 1, co. 3, L. n. 366/1973: «Non si applicano agli assicurati di cui ai precedenti commi le 
disposizioni di cui all'art. 8 del decreto del Presidente della Repubblica 31 dicembre 1971, n. 1420, nonché 
quelle concernenti il trattamento economico di malattia e la tutela economica per le lavoratrici madri.»

148 Art. 3 del D.Lgs. n. 869/1947: «Sono escluse dall'applicazione delle norme sulla integrazione dei 
guadagni degli operai dell'industria: [...] le imprese di spettacoli.» Le imprese dello sport venivano accomunate 
appunto alle imprese di spettacoli.

149 Tale Legge non citava all8interno del suo campo di applicazione le aziende sportive.
150 Claudio De Martino, Le nuove tutele previdenziali e assicurative per i lavoratori sportivi, in 

Variazioni su temi di Diritto del Lavoro, G. Giappichelli Editore, Torino, giugno 2024, Fascicolo 2, pp. 366-
367. 

Claudio De Martino, La specialità del lavoratore sportivo - Nozioni, tipi contrattuali, disciplina e 

tutele, Cacucci Editore, Bari, 2024, pp. 304-308.
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Negli anni successivi a quelli dell9entrata in vigore della L. n. 91/1981, il sistema 

previdenziale sportivo ha subito un processo progressivo di armonizzazione rispetto alle 

regole previste per tutti gli altri lavoratori. Questo per almeno due ragioni: la prima di 

carattere economico era il contenimento della spesa pubblica; la seconda era l9obiettivo di 

estendere tutte le tutele generali anche ai lavoratori sportivi dipendenti (151). 

Nel frattempo, anche nel mondo non sportivo è entrata in vigore la «Riforma Dini», la 

quale, tramite la Legge 8 agosto 1995, n. 335, ha previsto un riordino del sistema 

pensionistico e complementare. Una criticità che ha interessato gli sportivi è stata quella 

dell9età, si è capito fin da subito che il nuovo assetto contributivo avrebbe rilevato delle 

incompatibilità con le caratteristiche dei rapporti di lavoro sportivi (152). Tale Legge venne 

attuata con il D.Lgs. 30 aprile 1997, n. 166, recante «Attuazione della delega conferita 

dall'articolo 2, commi 22 e 23, lettera a), della legge 8 agosto 1995, n. 335, in materia di 

regime pensionistico per gli iscritti al Fondo pensioni per gli sportivi professionisti istituito 

presso l'Ente nazionale di previdenza ed assistenza per i lavoratori dello spettacolo (Enpals)», 

il quale intervenne sulle modalità di calcolo e sui requisiti di accesso alle prestazioni 

pensionistiche e previde l9introduzione del metodo contributivo per il calcolo delle pensioni 

(153). 

Dal 1° gennaio 2012 la gestione ex-ENPALS è stata soppressa154 ed è confluita 

all9interno dell9Istituto Nazionale della Previdenza Sociale (INPS), tra le forme sostitutive 

dell9Assicurazione Generale Obbligatoria (AGO)155. Qui, fino al 30 giugno 2023, erano 

obbligatoriamente iscritti tutti i lavoratori sportivi professionisti, indipendentemente che essi 

fossero autonomi o subordinati (156). 

  

151 Claudio De Martino, La specialità del lavoratore sportivo - Nozioni, tipi contrattuali, disciplina e 

tutele, Cacucci Editore, Bari, 2024, p. 297. 
152 Spesso le carriere lavorative sportive sono caratterizzate dalla brevità, ciò comporta dei problemi di 

compatibilità con gli ordinari requisiti per l9accesso alle prestazioni pensionistiche. 
153 Claudio De Martino, La specialità del lavoratore sportivo - Nozioni, tipi contrattuali, disciplina e 

tutele, Cacucci Editore, Bari, 2024, pp. 298-299. 
154 Art. 21, comma 1, L. n. 214/2011: «1. In considerazione del processo di convergenza ed 

armonizzazione del sistema pensionistico attraverso l9applicazione del metodo contributivo, nonché al fine di 
migliorare l9efficienza e l9efficacia dell9azione amministrativa nel settore previdenziale e assistenziale, 
l9INPDAP e l9ENPALS sono soppressi dal 1° gennaio 2012 e le relative funzioni sono attribuite all9INPS, che 
succede in tutti i rapporti attivi e passivi degli Enti soppressi. [...]» 

155 INPS, Servizi per i lavoratori dello spettacolo, 12 dicembre 2022, 
https://servizi2.inps.it/servizi/gss/default.aspx?startpage=spettacolo%20 (ultima consultazione: 18/11/2024). 

156 S. Bellomo, G. Capilli, M.A. Livi, D. Mezzacapo, P. Sandulli (a cura di), Lineamenti di diritto 

sportivo, cit., parte IV, cap. 5 (a cura di) G. Sandulli, § 1, pp. 183-184.  
Carlo Alberto Nicolini, La previdenza nella riforma rinviata, e corretta, del lavoro sportivo, in Rivista 

del Diritto della Sicurezza Sociale, Fascicolo 2, giugno 2023, p. 169. 

https://servizi2.inps.it/servizi/gss/default.aspx?startpage=spettacolo%20
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3. La gestione del rapporto previdenziale dei lavoratori sportivi dilettanti 

 
Più complesse e articolate sono la trattazione e l9analisi in relazione al trattamento 

normativo riservato ai lavoratori dilettanti, visto il loro maggiore numero all9interno del 

mondo sportivo e le diverse vicissitudini che li hanno interessati, portandoli ad avere un 

quadro normativo molto più ampio, complesso e disomogeneo, rispetto ai loro colleghi 

professionisti. 

In passato non c9era nessuna norma o legge che istituisse e normasse la gestione 

previdenziale degli sportivi dilettanti in base ai diversi rapporti di lavoro che potevano 

instaurare. La disciplina era pervasa di dubbi e quesiti senza risposta, e per di più il 

legislatore non è mai intervenuto per risolvere la questione.  

Un9unica forma di tutela prevista in passato per questi lavoratori era la seguente. Fino 

al 30 giugno 2023 gli sportivi non atleti dilettanti dovevano obbligatoriamente essere iscritti – 

indipendentemente dalla loro natura autonoma o subordinata del rapporto – all9altra gestione 

ex-ENPALS prevista e cioè al «Fondo Pensioni Lavoratori dello Spettacolo» solo però a 

condizione che gli stessi rientrassero in una delle categorie dei nn. 20 e 22 del D.M. 15 marzo 

2005, n. 17445. Le figure individuate dal D.M. erano le seguenti: «impiegati, operai, istruttori 

e addetti agli impianti e circoli sportivi di qualsiasi genere, palestre, sale fitness, stadi, 

sferisteri, campi sportivi, autodromi» (n. 20) e «direttori tecnici, massaggiatori, istruttori e i 

dipendenti delle società sportive» (n. 22) (157). È stato proprio questo D.M. a introdurre una 

prima tutela previdenziale specifica per i lavoratori dilettanti, dalla quale rimanevano però 

esclusi gli atleti dilettanti, nonostante svolgessero l9attività in via esclusiva e percepissero 

significativi guadagni (158). 

Fu aggiunta poi a questo quadro normativo la Legge n. 205/2017, che all9art. 1, 

comma 358 stabiliva che le prestazioni rese in ambito dilettantistico fossero inquadrate 

all9interno delle collaborazioni coordinate e continuative. Nello stesso periodo venne inoltre 

predisposta, ai fini della tutela IVS, l9iscrizione al Fondo Pensioni Lavoratori dello Spettacolo 

157 Carlo Alberto Nicolini, La previdenza nella riforma rinviata, e corretta, del lavoro sportivo, in 
Rivista del Diritto della Sicurezza Sociale, Fascicolo 2, giugno 2023, p. 169.

158 Carlo Alberto Nicolini, La previdenza nella riforma rinviata, e corretta, del lavoro sportivo, in 
Rivista del Diritto della Sicurezza Sociale, Fascicolo 2, giugno 2023, p. 170.

Claudio De Martino, La specialità del lavoratore sportivo - Nozioni, tipi contrattuali, disciplina e 

tutele, Cacucci Editore, Bari, 2024, pp. 308-309.
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dei soli collaboratori coordinati e continuativi che lavoravano per società sportive 

dilettantistiche con scopo di lucro riconosciute dal CONI (159). 

Dal punto di vista fiscale, inoltre, i compensi percepiti dai lavoratori sportivi dilettanti 

non atleti venivano qualificati tra i «redditi diversi», alla luce dell9art. 67, comma 1, lett. m), 

del TUIR (D.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917) 160, così come modificato dall9art. 1, comma 

253, L. n. 311/2004. L9articolo qualificava come «redditi diversi [...] se non sono conseguiti 

nell'esercizio di arti e professioni [...] i compensi erogati nell9esercizio diretto di attività 

sportive dilettantistiche dal CONI, dalle Federazioni Sportive Nazionali, dall9Unione 

nazionale per l9incremento delle razze equine (UNIRE), dagli enti di promozione sportiva e 

da qualunque organismo, comunque denominato, che persegua finalità sportive 

dilettantistiche e che da essi sia riconosciuto.» Questo dettato normativo venne inoltre 

integrato dall9art. 90, comma 3, lett. a) della L. n. 289/2002161, il quale stabilì che «Tale 

disposizione si» applicava «anche ai rapporti di collaborazione coordinata e continuativa di 

carattere amministrativo-gestionale di natura non professionale resi in favore di società e 

associazioni sportive dilettantistiche.» (162). 

Suddetta normativa tributaria andava integrata con l9articolo 69 dello stesso TUIR, il 

quale, al comma 2, precisa che «le indennità, i rimborsi forfettari, i premi e i compensi di cui 

alla lettera m) del comma 1 dell'articolo 67 non concorrono a formare il reddito per un 

importo non superiore complessivamente nel periodo d'imposta a 10.000 euro163». La norma 

poi aggiunge che «Non concorrono, altresì, a formare il reddito i rimborsi di spese 

documentate relative al vitto, all'alloggio, al viaggio e al trasporto sostenute in occasione di 

prestazioni effettuate fuori dal territorio comunale.» 

Ritornando all9art. 67 del TUIR, questo è stato più volte modificato nel corso degli 

anni, dando luogo a diversi dubbi interpretativi, che sono stati risolti, solo in parte, 

dall9articolo 35, comma 5, del D.L. n. 207/2008, che ha specificato che nelle parole 

«esercizio diretto di attività sportive dilettantistiche164», della lett. m) dell9art. 67, sono 

ricomprese «la formazione, la didattica, la preparazione e l9assistenza all9attività sportiva 

159 Claudio De Martino, Le nuove tutele previdenziali e assicurative per i lavoratori sportivi, in 
Variazioni su temi di Diritto del Lavoro, G. Giappichelli Editore, Torino, giugno 2024, Fascicolo 2, p. 378.

160 S. Bellomo, G. Capilli, M.A. Livi, D. Mezzacapo, P. Sandulli (a cura di), Lineamenti di diritto 

sportivo, cit., parte IV, cap. 5 (a cura di) G. Sandulli, § 1, p. 184.
161 Marco Barbizzi, Riforma dello sport, Wolters Kluwer, Ed. I, Milano, 2023, p. 84. 
162 Carlo Alberto Nicolini, La previdenza nella riforma rinviata, e corretta, del lavoro sportivo, in 

Rivista del Diritto della Sicurezza Sociale, Fascicolo 2, giugno 2023, p. 170.
163 Importo elevato dall9articolo 1, comma 367, della L. n. 205/2017, prima individuato nell9importo di 

7.500 euro. 
164 Parole che individuano quali soggetti tra quelli elencati nei nn. 20 e 22 del D.M. del 2005 possono 

accedere o meno all9esenzione e quindi se i loro redditi sono diversi o di lavoro.
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dilettantistica». Estendendo in questo modo «il beneficio normativo anche ai casi in cui la 

prestazione è resa al di fuori di competizioni dilettantistiche o non è ad esse funzionale165». 

Va inoltre menzionata anche la Circolare ENPALS n. 18 del 9 novembre 2009, la quale ha 

previsto che, per l9erogazione dei rimborsi forfettari di cui alla lett. m) TUIR, non assume 

alcuna rilevanza la circostanza secondo cui le attività riportate nella norma siano svolte 

nell9ambito di manifestazioni sportive oppure siano funzionali a queste ultime (166). 

Stando così le cose, per anni i redditi dei lavoratori che svolgevano le attività di cui 

all9art. 67, co. 1, lett. m) TUIR – che non superassero la soglia prevista dall9art. 69 TUIR – 

venivano automaticamente esentati dagli obblighi di contribuzione previdenziale. La L. n. 

342/2000 – introducendo la lett. m) – fece sì che sia l9INPS sia l9INAIL (rispettivamente con 

le Circolari n. 32 del 07/02/2001 e n. 42 del 26/02/2003) dovettero considerare i compensi 

percepiti dagli sportivi dilettanti come «redditi diversi» e non come «redditi da lavoro»; con 

la conseguente esclusione dalla contribuzione previdenziale e dall9obbligo assicurativo contro 

gli infortuni sul lavoro previsto per i lavoratori subordinati. Le società e le associazioni 

dilettantistiche, attraverso l9unione della disciplina previdenziale e fiscale, erano in questo 

modo in grado di mascherare i compensi dei lavoratori come rimborsi spesa, premi o 

indennità di trasferta, esentandoli dalla contribuzione previdenziale (167). 

La Corte di Cassazione, poco prima della Riforma, ha dato un9interpretazione più 

restrittiva dell9art. 67 TUIR, nonostante avesse confermato che all9esenzione 

dall9imposizione fiscale si accompagnava l9esenzione dagli obblighi contributivi (168). Per 

prima cosa la Corte ha sottolineato che l9esenzione dei compensi ha carattere eccezionale e 

quindi l9onere della prova delle condizioni per l9applicazione dell9esenzione sono a carico di 

chi ne invoca l9applicazione (quindi degli enti dilettantistici che utilizzano le prestazioni). Per 

giunta, sempre la Corte nega che per gli importi inferiori alla soglia prevista dall9art. 69 

TUIR si applichi un9automatica esenzione; sostiene che la percezione di somme inferiori alla 

soglia prevista sia un elemento necessario, ma non sufficiente per l9esenzione. La Corte 

richiede di dimostrare che, in concreto, «il soggetto che rende la prestazione e riceve il 

compenso non svolga tale attività con carattere di professionalità e cioè in corrispondenza 

165 Claudio De Martino, Il recupero contributivo nei rapporti di lavoro sportivo sorti prima della 

riforma (Tribunale di Frosinone, sezione lavoro, 17 maggio 2023), in Rivista del Diritto della Sicurezza 
Sociale, Fascicolo 1, marzo 2024, p. 209.

166 Marco Barbizzi, Riforma dello sport, cit., p. 85. 
167 Claudio De Martino, Le nuove tutele previdenziali e assicurative per i lavoratori sportivi, in 

Variazioni su temi di Diritto del Lavoro, G. Giappichelli Editore, Torino, giugno 2024, Fascicolo 2, p. 378.
168 Carlo Alberto Nicolini, La previdenza nella riforma rinviata, e corretta, del lavoro sportivo, in 

Rivista del Diritto della Sicurezza Sociale, Fascicolo 2, giugno 2023, p. 171.
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all9<arte o professione= abitualmente esercitata anche se in modo non esclusivo169»; gli 

sportivi che esercitano professionalmente la loro attività sportiva, dalla quale quindi traevano 

il loro sostentamento, risultano così assoggettati agli obblighi fiscali e previdenziali. Viene 

inoltre richiesto di dimostrare «che le prestazioni siano rese in favore di enti effettivamente 

qualificabili come dilettantistici e che le stesse siano rese <nell9esercizio diretto di attività 

sportive dilettantistiche e cioè che siano rese in ragione del vincolo associativo esistente tra il 

prestatore e l9associazione o società dilettantistica= 170». 

A questa conclusione la Corte è giunta attraverso diverse pronunce – pubblicate tra il 

2021 e il 2022 – le quali hanno interessato in particolare l9attività di istruttori e addetti che 

normalmente svolgono la loro attività a favore di società e associazioni dilettantistiche; per 

queste figure la Corte è arrivata a dire che, nonostante ottengano guadagni modesti, il loro 

rapporto è suscettibile di essere qualificato in termini di professionalità e abitualità e che 

quindi i loro compensi non possono essere esentati (171). 

Tutta questa vicenda aveva portato confusione all9interno del mondo sportivo 

dilettantistico, che da sempre aveva creduto nell9automaticità dell9esenzione delle attività 

dilettantistiche retribuite al di sotto della soglia ex art. 69 TUIR. Un gran numero di realtà si è 

così visto esposto alle pretese e ai recuperi contributivi dell9INPS (172). 

Questo contenzioso è all9origine della sanatoria che è stata disposta dall9art. 35, 

comma 8-quater del D.Lgs. n. 36/2021, secondo cui: «Per i rapporti di lavoro sportivo iniziati 

prima del termine di decorrenza indicato all'articolo 51173 e inquadrati, ai sensi di quanto 

previsto dall'articolo 67, primo comma, lettera m), primo periodo, del decreto del Presidente 

della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, non si dà luogo a recupero contributivo.»  

Detta sanatoria desta però diversi dubbi, data la sua formulazione. Viene da chiedersi 

se la finalità che sembra risultare dalla norma – cioè quella di evitare che gli enti 

dilettantistici subiscano il rischio di pesanti recuperi contributivi da parte dell9INPS, a seguito 

delle indicazioni proveniente dalla Corte di Cassazione – sia effettivamente coerente con il 

testo della sanatoria. Prima di tutto si può notare come la lett. m) del TUIR non regolamenti 

l9inquadramento dei «rapporti di lavoro sportivo», bensì solo la disciplina fiscale applicabile 

169 Carlo Alberto Nicolini, La previdenza nella riforma rinviata, e corretta, del lavoro sportivo, in 
Rivista del Diritto della Sicurezza Sociale, Fascicolo 2, giugno 2023, pp. 171-172.

170 Carlo Alberto Nicolini, La previdenza nella riforma rinviata, e corretta, del lavoro sportivo, in 
Rivista del Diritto della Sicurezza Sociale, Fascicolo 2, giugno 2023, p. 172.

171 Carlo Alberto Nicolini, La previdenza nella riforma rinviata, e corretta, del lavoro sportivo, in 
Rivista del Diritto della Sicurezza Sociale, Fascicolo 2, giugno 2023, p. 172.

172 Carlo Alberto Nicolini, La previdenza nella riforma rinviata, e corretta, del lavoro sportivo, in 
Rivista del Diritto della Sicurezza Sociale, Fascicolo 2, giugno 2023, p. 172.

173 Cioè si fa riferimento al 1° luglio 2023.
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ai compensi. Detto ciò, si può convenire «con chi ha rilevato che con il termine <inquadrati= 

il legislatore sembra far riferimento ai rapporti da considerarsi effettivamente già ricadenti 

nell9ambito di applicazione dell9esenzione, in relazione ai quali nulla si dice di diverso 

rispetto alle indicazioni fornite dalla Cassazione174». Se di tale norma si dà questa 

interpretazione letterale, la sanatoria risulta del tutto inutile, «perché si limiterebbe a non 

consentire il recupero contributivo unicamente per quei rapporti di lavoro che già 

legittimamente fruivano dell9esenzione175». Infine, residuano una serie di dubbi interpretativi 

riguardo a cosa si intenda con la locuzione «non si dà luogo a recupero contributivo176» e alla 

sua validità temporale177 (178). 

Per risolvere tutti i dubbi interpretativi la suddetta sanatoria richiederebbe 

l9emanazione di una norma interpretativa che stabilisca – per tutti i rapporti ex art. 67, co. 1, 

lett. m) TUIR – l9automaticità dell9esenzione dei contributi in caso di mancato superamento 

della soglia posta dall9art. 69 TUIR. Il legislatore dovrebbe quindi prevedere che questo 

mancato superamento costituisca requisito sufficiente per qualificare i suddetti rapporti come 

occasionali (179). 

Riferendosi alla sanatoria, la relazione illustrativa del Decreto recita: «Si deve 

osservare, in generale, che le novità introdotte rendono incontrovertibile il riconoscimento di 

<lavoratori= a coloro che operano verso corrispettivo nel mondo dello sport, con la 

conseguenza di poter essere finalmente considerati, dagli enti previdenziali e assicurativi, 

tutelabili sia sotto il profilo previdenziale, sia assicurativo. La qualifica come soggetti <non 

lavoratori= in quanto percettori di reddito qualificato come diverso dal Legislatore tributario e 

174 Claudio De Martino, Le nuove tutele previdenziali e assicurative per i lavoratori sportivi, in 
Variazioni su temi di Diritto del Lavoro, G. Giappichelli Editore, Torino, giugno 2024, Fascicolo 2, p. 381.

175 Claudio De Martino, Le nuove tutele previdenziali e assicurative per i lavoratori sportivi, in 
Variazioni su temi di Diritto del Lavoro, G. Giappichelli Editore, Torino, giugno 2024, Fascicolo 2, p. 381.

176 Analizzare cosa si intenda per «recupero contributivo» serve per capire quando l9azione dell9Ente 
impositore sia legittima e quando, invece, sia inibita. La formulazione letterale della norma sembra voler 
intendere che l9INPS non possa procedere ad accertare l9esistenza dell9obbligo contributivo se si trova di fronte 
a rapporti di lavoro inquadrabili all9interno dell9art. 67, co. 1, lett. m) TUIR e nati prima dell9entrata in vigore 
del suddetto comma. Dato che il procedimento di «recupero contributivo» inizia con l9accertamento ispettivo, 
che potrebbe comportare esso stesso il recupero, in caso di adempimento spontaneo del datore di lavoro; con la 
locuzione «recupero contributivo» non si dovrebbe intendere solo l9iscrizione a ruolo del debito contributivo o 
la notificazione dell9avviso di addebito. (Claudio De Martino, Il recupero contributivo nei rapporti di lavoro 

sportivo sorti prima della riforma (Tribunale di Frosinone, sezione lavoro, 17 maggio 2023), in Rivista del 
Diritto della Sicurezza Sociale, Fascicolo 1, marzo 2024, p. 220). 

177 Un orientamento giurisprudenziale di merito l9ha intesa come «sanatoria» generalizzata e quindi 
applicabile ancora prima della sua entrata in vigore. In particolare, ci si sofferma sulla sentenza del Tribunale di 
Frosinone del 17 maggio 2023 (vedasi § 3.1).

178 Claudio De Martino, Le nuove tutele previdenziali e assicurative per i lavoratori sportivi, in 
Variazioni su temi di Diritto del Lavoro, G. Giappichelli Editore, Torino, giugno 2024, Fascicolo 2, p. 382.

179 Carlo Alberto Nicolini, La previdenza nella riforma rinviata, e corretta, del lavoro sportivo, in 
Rivista del Diritto della Sicurezza Sociale, Fascicolo 2, giugno 2023, pp. 181-182.
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la mancanza finora di una disciplina sostanziale ha determinato assenza di tutele, difficoltà 

operative e forti incertezze interpretative sull9inquadramento degli operatori, e comportato 

differenze di trattamento.» 

Nel quadro normativo venutosi a formare dopo la Riforma dello Sport, per prima cosa 

i compensi degli sportivi dilettantistici non sono più qualificabili come redditi diversi. È 

cambiato poi il loro regime di tassazione, infatti oggi questi compensi vengono eliminati 

dall9elencazione dell9art. 67 TUIR, per essere ricollocati all9interno dell9art. 36, comma 6, del 

D.Lgs. n. 36/2021, che prevede che dal 1° luglio 2023 «i compensi di lavoro sportivo 

nell'area del dilettantismo non costituiscono base imponibile ai fini fiscali fino all'importo 

complessivo annuo di euro 15.000,00180». 

Per giunta l9art. 52 del D.Lgs. n. 36/2021 abolisce il meccanismo dei compensi 

sportivi previsto dall9art. 67, comma 1, lett. m) del D.P.R. 917/1986, confermando quanto era 

già stato deciso tramite la ricca giurisprudenza della Corte di Cassazione (181). Tramite questa 

abrogazione si elimina l9esenzione dagli obblighi previdenziali e fiscali che era stata prevista 

per i soggetti di cui ai nn. 20 e 22 del D.M. del 2005 che avessero percepito guadagni 

dilettantistici sotto la soglia dei 10 mila euro e che svolgessero la loro attività in maniera non 

professionale – secondo quanto restrittivamente interpretato dalla Corte (182). 

Per i rapporti di lavoro che sono sorti dopo il 1° luglio 2023 la questione è stata risolta 

tramite: l9appena citata abrogazione della lett. m) del TUIR, l9esclusione dalla base 

imponibile ai fini fiscali dei compensi di lavoro sportivo dilettantistico fino a 15 mila euro e 

prendendo come base di computo per le aliquote contributive solo la parte di compensi che 

eccedono i primi 5 mila euro (183). 

Per concludere si può affermare che ad oggi il pagamento dei contributi previdenziali 

è sempre dovuto, in relazione alla tipologia di rapporto di lavoro costituito e comunicato agli 

Enti che sono preposti (184).  

180 Con le nuove regole la fascia di totale esenzione fiscale dei compensi dilettantistici si è innalzata da 
10.000 a 15.000 euro e si è previsto che le somme eccedenti a questo limite siano considerate reddito imponibile 
ai fini IRPEF (cumulabile quindi con eventuali altri redditi). 

181 Corrado Di Mattina, Lavoratori dello sport, in Giuffrè - DeJure, Ius, 10 giugno 2024, 
https://ius.giuffrefl.it/dettaglio/6341820/Documento?ticket=AQIC5wM2LY4SfczG1doBzSLPHHQ2spGHEqHa
y0cGuYdXiKc.%2aAAJTSQACMDMAAlNLABM1NTQ2OTg4MDE4MDk0NTUxMzMwAAJTMQACMDI.
%2a (ultima consultazione: 18/11/2024). 

182 Carlo Alberto Nicolini, La previdenza nella riforma rinviata, e corretta, del lavoro sportivo, in 
Rivista del Diritto della Sicurezza Sociale, Fascicolo 2, giugno 2023, p. 179. 

183 Claudio De Martino, Le nuove tutele previdenziali e assicurative per i lavoratori sportivi, in 
Variazioni su temi di Diritto del Lavoro, G. Giappichelli Editore, Torino, giugno 2024, Fascicolo 2, p. 381. 

184 S. Bellomo, G. Capilli, M.A. Livi, D. Mezzacapo, P. Sandulli (a cura di), Lineamenti di diritto 

sportivo, cit., parte IV, cap. 5 (a cura di) G. Sandulli, § 2, p. 184.

https://ius.giuffrefl.it/dettaglio/6341820/Documento?ticket=AQIC5wM2LY4SfczG1doBzSLPHHQ2spGHEqHay0cGuYdXiKc.%2aAAJTSQACMDMAAlNLABM1NTQ2OTg4MDE4MDk0NTUxMzMwAAJTMQACMDI.%2a
https://ius.giuffrefl.it/dettaglio/6341820/Documento?ticket=AQIC5wM2LY4SfczG1doBzSLPHHQ2spGHEqHay0cGuYdXiKc.%2aAAJTSQACMDMAAlNLABM1NTQ2OTg4MDE4MDk0NTUxMzMwAAJTMQACMDI.%2a
https://ius.giuffrefl.it/dettaglio/6341820/Documento?ticket=AQIC5wM2LY4SfczG1doBzSLPHHQ2spGHEqHay0cGuYdXiKc.%2aAAJTSQACMDMAAlNLABM1NTQ2OTg4MDE4MDk0NTUxMzMwAAJTMQACMDI.%2a


47

3.1 Il recupero contributivo nei rapporti di lavoro dilettantistici prima della sanatoria: la 

sentenza del Tribunale di Frosinone, sezione lavoro, 17 maggio 2023 

 

Tale paragrafo ha lo scopo di analizzare una vicenda giurisprudenziale che ha 

riguardato il «recupero contributivo» nei rapporti di lavoro sportivo dilettantistico, che sono 

sorti prima che la Riforma dello Sport entrasse in vigore. 

L9analisi della sentenza del Tribunale di Frosinone, sezione lavoro del 17 maggio 

2023 deve partire da una breve descrizione della vicenda, seguita poi da una riassuntiva 

analisi delle motivazioni della decisione assunta dal Tribunale, per finire con una 

considerazione complessiva. 

La società X ha fatto ricorso contro l9INPS, dinanzi al Tribunale di Frosinone, 

portando in opposizione l9avviso di addebito emesso dall9INPS sulla base del verbale di 

accertamento e notificazione del 19 gennaio 2021, con cui era stata accertata l9esistenza di 

quattordici rapporti di lavoro irregolarmente denunciati, per il periodo dal primo ottobre 2015 

al 31 gennaio 2020. La società aveva stipulato con questi soggetti dei contratti di lavoro 

inquadrandoli come «istruttori per prestazioni sportive dilettantistiche», facendo ricadere i 

compensi derivanti sotto la categoria dei «redditi diversi», esentandoli quindi dalla 

contribuzione. 

La stessa società ricorrente ha sostenuto a fondamento della sua domanda che gli 

ispettori avessero erroneamente ritenuto che l9attività degli istruttori rivestisse i requisiti 

dell9abitualità, professionalità e non marginalità, sancendo che la somma di denaro delineata 

all9interno dell9avviso di addebito fosse da pagare per i contributi non versati. Il verbale di 

accertamento, secondo il ricorrente, ha qualificato in questo modo tutti gli istruttori in 

maniera inesatta rispetto al vero rapporto che li lega alla società dilettantistica. La stessa ha 

sostenuto che mancava il requisito di professionalità citato dagli ispettori, facendoli quindi 

rientrare in maniera corretta all9interno dei «redditi diversi». Tra le altre contestazioni la 

società ha inoltre sostenuto l9erronea applicazione delle sanzioni stabilite dall9INPS. 

L9INPS di Frosinone si è costituito in giudizio e «ha chiesto il rigetto del ricorso in 

quanto infondato in fatto in diritto.» Lo stesso ha sostenuto la correttezza del suo operato e ha 

mostrato come l9accertamento abbia evidenziato l9esistenza di quattordici rapporti di lavoro 

con requisito di professionalità (quindi non esentabili), dato il possesso di conoscenze 

tecniche specifiche da parte degli istruttori. L9Ente ha poi sostenuto che i compensi percepiti 

dai lavoratori fossero tutt'altro che marginali e quindi non identificabili all9interno dei 

«redditi diversi», come operato dalla società. 
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Il Tribunale, al termine della discussione, con propria sentenza ha accolto il ricorso e 

dichiarato l9illegittimità dell9avviso di addebito, con conseguente annullamento dello stesso. 

Si è determinato quindi il venir meno del diritto dell9INPS ad azionare il credito contributivo 

in relazione all9attività svolta dagli istruttori sportivi. 

Il ricorso della società X è stato accolto basandosi sulle seguenti motivazioni. In via 

preliminare il Tribunale ha dichiarato che spetta all9autorità che emette i provvedimenti 

l9onere di dimostrare gli elementi che costituiscono la pretesa della contribuzione nei 

confronti della società185. Dopodiché ha sostenuto che la società ha correttamente inquadrato 

i suoi collaboratori, qualificando i loro compensi ai sensi dell9art. 67, co. 1, lett. m), TUIR, 

data la qualificazione delle relative prestazioni sportive come dilettantistiche. All9interno 

delle motivazioni del Tribunale viene poi riportato il quadro normativo riferito alla vicenda: 

si cita l9art. 67, co. 1, lett. m), TUIR e tutte le altre norme e disposizioni connesse allo stesso 

(186). Con riferimento alla norma si precisa poi che il beneficio che deriva dall9applicazione 

della stessa subentra solo in presenza di due requisiti, cioè: le prestazioni devono avere natura 

non professionale e i compensi devono essere erogati dai soli enti indicati dalla norma che 

hanno finalità solamente dilettantistiche. Per di più l9art. 67 trattandosi di una norma 

eccezionale in quanto stabilisce delle esenzioni fiscali e previdenziali, deve essere sottoposto 

ad interpretazione restrittiva (escludendo in questo modo interpretazioni estensivo-

analogiche). Infine, si riportano le novità – tra cui l9introduzione della sanatoria ex art. 35, 

comma 8-quater, D.Lgs. n. 36/2021 – che la Riforma dello Sport ha introdotto, la quale ha 

stravolto la figura del lavoratore sportivo dilettante, organizzando secondo un nuovo schema i 

relativi adempimenti ed oneri fiscali e contributivi. 

In conclusione, il Giudicante conferma per il passato la disciplina della lett. m) sia a 

fini fiscali sia contributivi; stabilendo inoltre che l9INPS – a seguito dell9abrogazione dell9art. 

67, co. 1, lett. m), TUIR e della riduzione dell9area di esenzione a 5 mila euro – «non possa 

agire neppure per il passato, neanche per recuperare la differenza rispetto alla più ampia area 

di esenzione di 10.000 euro prevista in precedenza e ritenuta esistente dalla giurisprudenza 

anche a fini previdenziali (per lavoratori sportivi autonomi occasionali non professionali) 

185 Per dire ciò si è basato sulla prevalente giurisprudenza emersa dalla Corte di Cassazione con 
riguardo al tema dell9onere della prova nei giudizi di opposizione a verbale di accertamento INPS, ai sensi 
dell9art. 2697 c.c., il quale stabilisce che «Chi vuol far valere un diritto in giudizio deve provare i fatti che ne 
costituiscono il fondamento.» 

186 Per la trattazione completa sul quadro normativo vedasi § 3.
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187». Viene infine precisato che la previsione della sanatoria è rivolta agli Enti previdenziali e 

non alle società. 

Riflettere su questa pronuncia è di dovere. Infatti, è rilevante considerare che 

all9interno della stessa è stata applicata la sanatoria ex art. 35, comma 8-quater – per rapporti 

di lavoro insorti prima e per i quali il «recupero contributivo» era già stato avviato – ancora 

prima che il D.Lgs. n. 36/2021, che la contiene, entrasse in vigore. La sentenza del Tribunale 

è infatti arrivata il 17 maggio 2023, più di un mese prima rispetto al 1° luglio 2023 (data di 

entrata in vigore del Decreto, dopo i diversi rinvii). 

«Il 15 febbraio 2023 è stato approvato con parere favorevole del Relatore di 

maggioranza e del Governo l9Ordine del Giorno n. 16.302 a firma della Sen. Giusy Versace 

con il quale il legislatore riconosce che <il comma 8-quater dell'articolo 35, introdotto dal 

Decreto legislativo del 5 ottobre 2022 n. 163, dispose che non si desse luogo a recupero 

contributivo per i rapporti di lavoro inquadrati ai sensi della lett. m. 1° comma, art. 67 TUIR 

iniziati prima del termine di decorrenza della riforma, all'epoca fissato al 1° gennaio 2023=; e 

con <lo scopo di salvaguardare le società e associazioni sportive dilettantistiche dal recupero 

contributivo per i compensi erogati al di sotto della soglia prevista dall'art. 67 comma 1 lett. 

m) del TUIR= precisa che il <comma 8-quater all'articolo 35 del d.lgs. 36/2021 & può trovare 

immediata e 8autonoma9 applicazione a prescindere dal rinvio nel tempo delle regole del 

rapporto di lavoro=» (188). 

«Probabilmente, la sentenza in commento ha inteso la fumosa locuzione <non si dà 

luogo a recupero contributivo= nel senso che, essendo sanate ex tunc le irregolarità, il 

materiale versamento della contribuzione non dovrebbe più avere luogo in ogni caso, e quindi 

ogni azione di recupero, anche giudiziale, della contribuzione sarebbe inibita (nella laconica 

pronuncia di App. Roma 31 marzo 2023, i Giudici hanno sostenuto, infatti, che sarebbe 

venuto meno il diritto dell9INPS di <azionare il credito=). Oppure, ancora, il giudice di merito 

potrebbe aver ritenuto che – non essendo più possibile il recupero contributivo – i redditi 

prodotti dagli sportivi devono tutti considerarsi esenti al di sotto della soglia reddituale ex art. 

69 t.u.i.r., dovendosi abbandonare l9interpretazione rigorosa adottata dalla Cassazione» (189). 

187 Claudio De Martino, Il recupero contributivo nei rapporti di lavoro sportivo sorti prima della 

riforma (Tribunale di Frosinone, sezione lavoro, 17 maggio 2023), in Rivista del Diritto della Sicurezza 
Sociale, Fascicolo 1, marzo 2024, p. 210.

188 Giorgio Sandulli, Il <nuovo= lavoro sportivo: cenni sulla disciplina transitoria, in Rivista di Diritto 
Sportivo, CONI, 17 novembre 2023, p. 4.

189 Claudio De Martino, Il recupero contributivo nei rapporti di lavoro sportivo sorti prima della 

riforma (Tribunale di Frosinone, sezione lavoro, 17 maggio 2023), in Rivista del Diritto della Sicurezza 
Sociale, Fascicolo 1, marzo 2024, p. 217.
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Rispetto a quanto sostenuto dalla giurisprudenza, l9INPS, con sua Circolare n. 88 del 

31 ottobre 2023, ha precisato che la sanatoria prevista dal comma 8-quater «non produce 

effetti in relazione ai rapporti di lavoro che alla data del 1° luglio 2023 risultino diversamente 

riqualificati a seguito di accertamento ispettivo o di pronuncia giudiziale passata in 

giudicato». Secondo l9Ente nel caso in cui l9accertamento fosse già avvenuto la sanatoria non 

potrebbe quindi trovare applicazione. 

Per concludere si può auspicare – così come fa la dottrina – che il legislatore provveda 

ad emanare, al più presto, una norma interpretativa che stabilisca l9automaticità delle 

esenzioni nel caso di mancato superamento della soglia prevista dall9art. 69 TUIR e che 

preveda che tale mancato superamento valga come condizione sufficiente per qualificare i 

rapporti di lavoro dilettantistici come non abituali o professionali. (190). 

 

 

3.2 La tutela della maternità delle atlete dilettanti 

 

È doveroso un piccolo approfondimento sulla tutela della maternità riconosciuta alle 

atlete dilettanti nella disciplina ante Riforma dello Sport. Le tutele che in passato non erano 

riconosciute agli sportivi professionisti, tra cui la tutela della maternità, sono già state oggetto 

di questa tesi, ma giova ricordare che, contestualmente, all9interno del settore professionistico 

non era nemmeno riconosciuta alcuna categoria femminile, ecco spiegata l9assenza di tale 

tutela per i professionisti, presente invece per i dilettanti. 

Una prima forma di tutela della maternità era stata presentata all9interno della 

proposta di legge n. 5605 del 9 febbraio 2005191, con l9obiettivo di corrispondere alle sportive 

professioniste un9indennità giornaliera di maternità per il periodo della gravidanza e per 

quello successivo al parto, secondo quanto era già previsto per le lavoratrici autonome 

190 Per la nota intera, relativa alla sentenza del Tribunale di Frosinone, sezione lavoro, del 17 maggio 
2023, vedasi l9articolo di Claudio de Martino «Il recupero contributivo nei rapporti di lavoro sportivo sorti 
prima della riforma (Tribunale di Frosinone, sezione lavoro, 17 maggio 2023)» all9interno della Rivista del 
Diritto della Sicurezza Sociale, Fascicolo I, pubblicato a marzo 2024.

191 All9interno della proposta di legge compariva il seguente articolo 6 recante «Regime pensionistico, 
requisiti di accesso alle prestazioni e tutela della maternità»: «1. Ai soggetti iscritti al Fondo pensioni per gli 
sportivi professionisti ai sensi della presente legge [...] 2. In materia di tutela e sostegno della maternità si 
applicano le disposizioni previste dal testo unico di cui al decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, e 
successive modificazioni. L9indennità di maternità è corrisposta con le modalità previste per le lavoratrici 
autonome di cui all9articolo 66 e seguenti del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 151 del 2001.» 
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all9interno del Capo XI «Lavoratrici autonome» del D.Lgs. n. 151 del 2001192. Tale proposta 

non ebbe alcun esito. 

Negli anni successivi, all9interno della proposta di legge n. 1286 del 11 giugno 2008, 

si provò ad introdurre, dentro al D.Lgs. n. 151/2001, l9art. 65-bis, il quale doveva attribuire 

alle atlete – che esercitassero, da almeno un anno e in modo esclusivo, attività sportiva 

agonistica dilettantistica a livello nazionale o internazionale – il diritto a un9indennità 

giornaliera per gli otto mesi precedenti e per i quattro mesi successivi alla data del parto. 

Questa proposta fu approvata, ma non venne mai votata in aula. 

Ulteriore situazione degna di nota è quella della cosiddetta «clausola anti-gravidanza» 

che veniva fatta firmare dalle società e associazioni sportive alle sportive. Tale clausola era 

una previsione contrattuale con ad oggetto lo stato di gravidanza come causa risolutiva del 

rapporto di lavoro. Era una pratica in contrasto con quanto stabilisce la Costituzione – che 

all9articolo 31 asserisce che la Repubblica «protegge la maternità» – e un fenomeno di cui si 

è venuti a conoscenza solo poco tempo fa, grazie anche al numero sempre più in aumento di 

denunce193 da parte delle sportive (194). 

Una forma concreta di tutela alla maternità venne anni dopo finalmente inserita 

all9interno della Legge 27 dicembre 2017, n. 205. All9articolo 1, comma 369 si prevede 

l9istituzione «presso l'Ufficio per lo sport della Presidenza del Consiglio dei ministri un 

apposito fondo denominato <Fondo unico a sostegno del potenziamento del movimento 

sportivo italiano=». Tra gli obiettivi del Fondo risulta quello di «d) sostenere la maternità 

delle atlete non professioniste». Tale scopo venne realizzato dal D.P.C.M. 26 febbraio 2019, 

che all9articolo 5 stabiliva quali fossero i requisiti da dover soddisfare contemporaneamente, 

oltre alla dimostrazione dello stato di bisogno, per poter avere diritto a questa forma di tutela. 

Si precisa inoltre che la presentazione della richiesta in presenza di tutti i requisiti non 

garantisce il beneficio, il quale è subordinato alla capienza del fondo, e le richieste vengono 

soddisfatte secondo l9ordine temporale di ricevimento. Tale fondo è stato ulteriormente 

finanziato dal D.P.C.M. 24 marzo 2023195, nonostante l9entrata in vigore nello stesso anno 

192 Recante «Testo unico delle disposizioni legislative in materia di tutela e sostegno della maternità e 
della paternità, a norma dell'articolo 15 della legge 8 marzo 2000, n. 53».

193 Uno dei casi più discussi è stato quello della pallavolista Lara Lugli. 
194 Claudio De Martino, La specialità del lavoratore sportivo – Nozioni, tipi contrattuali, disciplina e 

tutele, Cacucci Editore, Bari, 2024, pp. 121-122.
195 Il quale ha messo a disposizione 1 milione per il «sostegno della maternità delle atlete». All9interno 

dello stesso vengono riportati i requisiti per avere accesso al beneficio all9articolo 8.
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della Riforma dello Sport, la quale ha previsto per tutte le lavoratrici sportive l9accesso 

all9indennità di maternità (196). 

 

 

4. La gestione previdenziale dei rapporti di lavoro dei lavoratori sportivi dopo la 

Riforma dello Sport 

 

Già dal comma 1 dell9articolo 35, rubricato «Trattamento pensionistico», del D.Lgs. 

n. 36/2021 si evince come sia notevolmente cambiata la ripartizione delle competenze nella 

gestione della previdenza dei lavoratori sportivi, dopo la Riforma dello Sport. 

Innanzitutto, si determina che dal 1° luglio 2023 il «Fondo Pensione Sportivi 

Professionisti», gestito dall9INPS, cambia la sua denominazione in «Fondo Pensione dei 

Lavoratori Sportivi» e viene inoltre affermato che a tutti i lavoratori iscritti al suddetto Fondo 

viene applicata la disciplina contenuta nel Decreto Legislativo 30 aprile 1997, n. 166, già 

applicata per gli iscritti al «Fondo Pensione Sportivi Professionisti». Questo nuovo Fondo 

accoglie tutti i lavoratori subordinati – al di là che essi siano professionisti o dilettanti – e, 

«ricorrendone i presupposti», tutti i lavoratori sportivi professionisti autonomi e collaboratori 

coordinati e continuativi. Non allontanandosi troppo dalla disciplina generale, il Fondo eroga 

le seguenti prestazioni IVS: la pensione di vecchiaia, la pensione anticipata, la pensione di 

inabilità, l9assegno ordinario di invalidità, l9assegno privilegiato di invalidità e la pensione 

privilegiata di inabilità, la pensione di invalidità specifica, il supplemento di pensione e la 

pensione supplementare (197). 

Diversamente, i lavoratori sportivi dilettanti che svolgono prestazioni autonome o che 

sono titolari di contratti di collaborazione coordinata e continuativa, sempre dal 1° luglio 

2023, devono essere «iscritti alla Gestione separata INPS di cui all'articolo 2, comma 26, 

della Legge 8 agosto 1995, n. 335 e della quale si applicano le relative norme», salvo 

l9applicazione delle discipline speciali previste dallo stesso articolo. Ciò secondo le 

indicazioni del comma 2 dell9art. 35 del Decreto Legislativo n. 36; il quale poi precisa che 

questi soggetti «hanno diritto all9assicurazione previdenziale e assistenziale». Altri soggetti 

che devono essere obbligatoriamente iscritti alla Gestione separata, nonostante non rientrino 

nella definizione di lavoratori sportivi, sono i collaboratori coordinati e continuativi che 

196 Claudio De Martino, La specialità del lavoratore sportivo - Nozioni, tipi contrattuali, disciplina e 

tutele, Cacucci Editore, Bari, 2024, pp. 306-308.
197 Claudio De Martino, Le nuove tutele previdenziali e assicurative per i lavoratori sportivi, in 

Variazioni su temi di Diritto del Lavoro, G. Giappichelli Editore, Torino, giugno 2024, Fascicolo 2, p. 368. 
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svolgono attività di carattere amministrativo-gestionale nel settore dilettantistico; per loro il 

terzo comma dell9art. 37 D.Lgs. n. 36 prevede che gli stessi abbiano «diritto all'assicurazione 

previdenziale e assistenziale, con iscrizione alla Gestione Separata INPS di cui all'articolo 2, 

comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, secondo la relativa disciplina previdenziale.» 

Lo stesso art. 35, al terzo comma, prosegue la trattazione aggiungendo che anche «Le 

figure degli istruttori presso impianti e circoli sportivi di qualsiasi genere, dei direttori tecnici, 

e degli istruttori presso società sportive di cui ai punti n. 20 e n. 22 del Decreto Ministeriale 

15 marzo 2005 del Ministro del lavoro e delle politiche sociali», dal 1° luglio 2023, «hanno 

diritto all'assicurazione previdenziale e assistenziale, sulla base del relativo rapporto di 

lavoro»: devono quindi essere iscritti al Fondo Pensione Lavoratori Sportivi o alla Gestione 

separata. Tuttavia, se questi soggetti erano già iscritti presso il «Fondo Pensione Lavoratori 

dello Spettacolo», entro il 30 giugno 2024198 hanno potuto scegliere di optare «per il 

mantenimento del regime previdenziale già in godimento» (199). Tale opzione non rileva però 

ai fini dell9assicurazione INAIL, secondo la Circolare INAIL n. 46 del 2023. 

«Particolari previsioni sono dettate per gli apprendisti200, iscritti al Fondo Pensione 

Lavoratori Dipendenti201». 

 

 

5. Le prestazioni previdenziali che possono essere applicate ai lavoratori sportivi oggi 

 

La Riforma dello Sport ha quindi esteso a tutti i lavoratori sportivi le discipline 

previdenziali, introducendo la regola secondo la quale: per quanto non diversamente 

disciplinato dal D.Lgs. n. 36/2021 a tutti gli sportivi andranno applicate le norme generali che 

198 Il Decreto Legge 30 dicembre 2023, n. 215, convertito con modificazioni dalla Legge 23 febbraio 
2024, n. 18, ha disposto (con l'art. 14, comma 2-ter) la modifica dell'art. 35, comma 3: «2-ter. All'articolo 35, 
comma 3, secondo periodo, del decreto legislativo 28 febbraio 2021, n. 36, in materia di regime previdenziale di 
figure professionali sportive, le parole: "entro sei mesi dall'entrata in vigore del presente decreto" sono sostituite 
dalle seguenti: "entro il 30 giugno 2024".»

199 Mancando una precisazione da parte della norma si deve ipotizzare che il diritto di opzione sia 
spettato sia ai lavoratori subordinati sia agli autonomi o parasubordinati.

Il comma 3 desta un ulteriore perplessità con riguardo all9elencazione di figure professionali che 
postula; infatti, citando i soli istruttori e direttori tecnici sembra non considerare tutti i lavoratori sportivi 
dilettantistici. Da qui il rischio che, se la norma non fosse stata interpretata in via estensiva, alcuni lavoratori già 
iscritti al Fondo Pensione Lavoratori dello Spettacolo non avrebbero potuto scegliere, ma sarebbero confluiti 
direttamente nel Fondo Sportivi o nella Gestione separata, con conseguente differenza di trattamento. (Carlo 
Alberto Nicolini, La previdenza nella riforma rinviata, e corretta, del lavoro sportivo, in Rivista del Diritto 
della Sicurezza Sociale, Fascicolo 2, giugno 2023, pp. 177-178). 

200 La cui disciplina si trova all9interno dell9art. 30 «Formazione dei giovani atleti» del D.Lgs. n. 
36/2021.

201 S. Bellomo, G. Capilli, M.A. Livi, D. Mezzacapo, P. Sandulli (a cura di), Lineamenti di diritto 

sportivo, cit., parte IV, cap. 5 (a cura di) G. Sandulli, § 2, p. 184. 
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riguardano tutte le assicurazioni sociali; con conseguente applicazione sia dell9assicurazione 

indennità, vecchiaia e superstiti (c.d. IVS, con regole ridefinite in base alle competenze delle 

gestioni di riferimento) sia delle assicurazioni per prestazioni temporanee (202). 

Con particolare riferimento alle assicurazioni per prestazioni temporanee l9art. 33, 

comma 2 del D.Lgs. n. 36/2021 dispone che, «in mancanza di disposizioni speciali di legge, 

ai lavoratori sportivi si applica la vigente disciplina, anche previdenziale, a tutela della 

malattia, dell'infortunio, della gravidanza, della maternità e della genitorialità, contro la 

disoccupazione involontaria, secondo la natura giuridica del rapporto di lavoro.» 

Da come è stata scritta la norma si può evidenziare una lacuna e cioè un limite 

all9applicazione delle norme generali di tutela previdenziale, derivante dal fatto che pare in 

questo modo che le forme di tutela non elencate nella norma e i relativi carichi contributivi 

non possano trovare applicazione ai lavoratori sportivi. Questo problema risulta ancor più 

evidente per i lavoratori subordinati, che in questo modo vengono esclusi dalle integrazioni 

salariali, evidenziando una mancanza del D.Lgs. n. 36/2021 (203). 

Un altro dubbio che la recente Riforma pone è se sia obbligatorio o meno 

corrispondere ai lavoratori sportivi subordinati il trattamento di fine rapporto (c.d. TFR) (204). 

Il D.Lgs. n. 36, con la parola «possono», sembra lasciare libero arbitrio alle società e alle 

associazioni sulla possibilità di istituire un fondo, infatti secondo l9art. 26, comma 4: «Le 

Federazioni Sportive Nazionali, le Discipline Sportive Associate e gli Enti di Promozione 

Sportiva, anche paralimpici possono prevedere la costituzione di un fondo gestito da 

rappresentanti delle società e degli sportivi per la corresponsione del trattamento di fine 

rapporto al termine dell'attività sportiva a norma dell'articolo 2123205 codice civile» (206). Per 

quanto riguarda la risposta a questo dubbio la dottrina si suddivide, così come già fece per 

l9art. 4, co. 7, L. n. 91/1981. Infatti, in passato si svilupparono due filoni interpretativi 

differenti: il primo valorizzava la specialità del lavoro sportivo ritenendo che il TFR sarebbe 

spettato solo in caso di non costituzione di un fondo specifico; diversamente il secondo – 

maggioritario – riteneva che il TFR dovesse spettare ad ogni lavoratore sportivo 

202 Carlo Alberto Nicolini, La previdenza nella riforma rinviata, e corretta, del lavoro sportivo, in 
Rivista del Diritto della Sicurezza Sociale, Fascicolo 2, giugno 2023, p. 175. 

203 Carlo Alberto Nicolini, La previdenza nella riforma rinviata, e corretta, del lavoro sportivo, in 
Rivista del Diritto della Sicurezza Sociale, Fascicolo 2, giugno 2023, p. 176. 

204 Vedasi anche § seguente.
205 Art. 2123 Codice Civile: «1. Salvo patto contrario, l'imprenditore che ha compiuto volontariamente 

atti di previdenza può dedurre dalle somme da lui dovute a norma degli articoli 2110, 2111 e 2120 quanto il 
prestatore di lavoro ha diritto di percepire per effetto degli atti medesimi. 2. Se esistono fondi di previdenza 
formati con il contributo dei prestatori di lavoro, questi hanno diritto alla liquidazione della propria quota, 
qualunque sia la causa della cessazione del contratto.»

206 Vedasi § successivo.
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professionista in modo aggiuntivo rispetto all9eventuale integrazione a opera delle forme di 

previdenza volontarie (a meno che non fosse stato costituito un fondo sostitutivo, come 

accadde ad esempio per i giocatori di basket di serie A). Ad oggi il diritto al TFR «sembra 

ormai indiscutibile, sia per il tenore letterale della previsione normativa, ma anche per 

l9importanza che la funzione previdenziale del TFR assume in un settore caratterizzato da 

rapporti frammentati e da carriere di breve durata» (207). 

 

 

6. Le prestazioni previdenziali a cui hanno diritto i lavoratori sportivi subordinati 

 

Come già visto precedentemente tutti i lavoratori sportivi con contratto di lavoro 

subordinato, indipendentemente se qualificati come dilettanti o professionisti, devono essere 

obbligatoriamente iscritti al «Fondo Pensione Lavoratori Sportivi». 

Per questi lavoratori, così come per tutti gli altri, si applica il comma 2 dell9articolo 33 

del D.Lgs. n. 36/2021, che afferma che: «In mancanza di disposizioni speciali di legge, ai 

lavoratori sportivi si applica la vigente disciplina, anche previdenziale, a tutela della malattia, 

dell'infortunio, della gravidanza, della maternità e della genitorialità, contro la 

disoccupazione involontaria, secondo la natura giuridica del rapporto di lavoro.» Oltre a 

queste tutele il D.Lgs. n. 36 ne prevede per loro di ulteriori, che vengono inserite in 

specifiche disposizioni dedicate sempre ad assicurazioni non pensionistiche (208). 

In primo luogo, il comma 3 dell9art. 33 cita che «Ai lavoratori subordinati sportivi [...] 

si applicano le medesime tutele in materia di assicurazione economica di malattia e di 

assicurazione economica di maternità previste dalla normativa vigente in favore dei lavoratori 

aventi diritto alle rispettive indennità economiche iscritti all'assicurazione generale 

obbligatoria.» Aggiunge poi che «La misura dei contributi dovuti dai datori di lavoro per il 

finanziamento dell'indennità economica di malattia e per il finanziamento dell'indennità 

economica di maternità209 è pari a quella fissata rispettivamente per il settore dello spettacolo 

dalla tabella G della legge 28 febbraio 1986, n. 41 e dall'articolo 79 del decreto legislativo 26 

207 Carlo Alberto Nicolini, La previdenza nella riforma rinviata, e corretta, del lavoro sportivo, in 
Rivista del Diritto della Sicurezza Sociale, Fascicolo 2, giugno 2023, p. 176. 

Claudio De Martino, La specialità del lavoratore sportivo - Nozioni, tipi contrattuali, disciplina e 

tutele, Cacucci Editore, Bari, 2024, pp. 274-276. 
208 Carlo Alberto Nicolini, La previdenza nella riforma rinviata, e corretta, del lavoro sportivo, in 

Rivista del Diritto della Sicurezza Sociale, Fascicolo 2, giugno 2023, p. 182.
209 La prima applicazione a questa tutela è stata data dall9Accordo Collettivo per le calciatrici 

professioniste, sottoscritto il 1° luglio 2022 e aggiornato il 17 maggio 2024, il quale regolamenta il trattamento 
in caso di gravidanza e puerperio all9articolo 21. 
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marzo 2001, n. 151210». Per quanto riguarda, in particolare, la tutela contro la malattia, 

l9INPS211 ha chiarito che i datori di lavoro non possono richiedere di essere esonerati 

dall9obbligo contributivo nel caso in cui, per previsione contrattuale212, siano tenuti a 

corrispondere ai lavoratori subordinati il trattamento economico normale (213). 

La norma prosegue nel comma successivo sancendo che ai suddetti lavoratori sportivi 

subordinati si applicano anche «le tutele relative agli assegni per il nucleo familiare di cui al 

decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 1955, n. 797 e dal decreto-legge 13 marzo 

1988, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 maggio 1988, n. 153 con 

applicazione, a carico dei datori di lavoro, delle medesime aliquote contributive previste per i 

lavoratori iscritti al fondo pensioni lavoratori dipendenti214». Va ricordato tuttavia che le 

prestazioni dell9assegno per il nucleo familiare hanno oramai un ambito di applicazione 

residuale, data la sopravvenuta operatività dell9assegno unico universale (introdotto dal 

D.Lgs. n. 230/2021 e successive modifiche) 215. 

Il comma 5 dello stesso art. 33, per quanto riguarda il fenomeno della disoccupazione, 

conferma poi che «Ai lavoratori subordinati sportivi si applicano le tutele previste dalla 

Nuova prestazione di assicurazione sociale per l'impiego (NASpI), di cui al Titolo I del 

decreto legislativo 4 marzo 2015, n. 22.» Inoltre «La misura dei contributi dovuti dai datori di 

lavoro per il finanziamento delle indennità erogate dalla predetta assicurazione è quella 

determinata dall'articolo 2, commi 25 e 26 della legge 28 giugno 2012, n. 92216». La NASpI è 

«una indennità mensile di disoccupazione, [...], avente la funzione di fornire una tutela di 

sostegno al reddito ai lavoratori con rapporto di lavoro subordinato che abbiano perduto 

involontariamente la propria occupazione217». Questa prestazione viene erogata se si verifica 

la sussistenza congiunta di due requisiti, cioè i lavoratori: «a) siano in stato di disoccupazione 

210 La misura dei contributi dovuti dai datori di lavoro è pari al 2,22% per la malattia e allo 0,46% per 
la maternità.

211 Nel messaggio n. 4182 del 24 novembre 2023. Nel quale l9INPS ha inoltre precisato che il diritto 
alla tutela contro la malattia spetti anche agli sportivi dilettanti iscritti alla Gestione separata, ma a quelli assunti 
con contratto di lavoro autonomo o di collaborazione (i quali dovranno versare contributi solo per la tutela IVS).

212 Tale previsione viene fatta ad esempio per i calciatori di serie A (art. 14 dell9Accordo collettivo 10 
marzo 2023 per il calcio maschile), per le calciatrici professioniste (art. 18 dell9Accordo collettivo 1° luglio 
2022 per il calcio femminile) e per i giocatori di basket (art. 24 dell9Accordo collettivo giocatori professionisti 
del basket del 2003).

213 Claudio De Martino, Le nuove tutele previdenziali e assicurative per i lavoratori sportivi, in 
Variazioni su temi di Diritto del Lavoro, G. Giappichelli Editore, Torino, giugno 2024, Fascicolo 2, pp. 370-
371. 

214 Corrispondente allo 0,68% delle retribuzioni imponibili.
215 Carlo Alberto Nicolini, La previdenza nella riforma rinviata, e corretta, del lavoro sportivo, in 

Rivista del Diritto della Sicurezza Sociale, Fascicolo 2, giugno 2023, p. 183.
216 La contribuzione a carico del datore di lavoro per la NASpI corrisponde all91,61%.
217 Articolo 1 del D.Lgs. n. 22/2015.
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ai sensi dell'articolo 1, comma 2, lettera c), del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181, e 

successive modificazioni; b) possano far valere, nei quattro anni precedenti l'inizio del 

periodo di disoccupazione, almeno tredici settimane di contribuzione.» Specificatamente per 

quanto riguarda questa tutela – tenendo conto della particolarità del rapporto di lavoro 

sportivo – la Riforma esclude per i datori di lavoro l9applicazione dell9aliquota dell91,4% 

dovuta in ambito di contratti di lavoro a tempo determinato e l9applicazione della somma 

dovuta in caso di interruzione di un rapporto di lavoro a tempo indeterminato derivante da 

una causa che darebbe diritto all9indennità NASpI; tali esclusioni vengono previste 

dall9articolo 2, rispettivamente dai commi 28 e 31, della Legge 28 giugno 2012, n. 92 (218). 

La contribuzione sarà ripartita tra lavoratore e datore di lavoro: il primo dovrà 

applicare l9aliquota del 9,19%, mentre il secondo dovrà applicare l9aliquota del 23,81% per la 

tutela IVS e l9aliquota del 4,97% per la contribuzione minore (composta dal 2,22% per 

malattia, dallo 0,46% per maternità, dall91,61% per la NASpI e dallo 0,68% per gli assegni 

per il nucleo familiare) (219). 

Dalle prestazioni previste dall9art. 33 per i lavoratori sportivi subordinati mancano due 

prestazioni importanti, che vengono invece riconosciute ai lavoratori subordinati non sportivi, 

quali: la Cassa Integrazione Guadagni (ordinaria e straordinaria) e le prestazioni del Fondo di 

Garanzia TFR. In realtà, nonostante queste prestazioni non vengano richiamate dalla 

normativa, si prevede che possano essere poste, in egual misura, all9interno delle tutele 

previdenziali assicurate e applicate ai lavoratori sportivi subordinati. 

Per quanto riguarda in particolare le prestazioni del Fondo di Garanzia TFR, l9INPS – 

attraverso la Circolare n. 88 del 31 ottobre 2023 – ha puntualizzato che il legislatore non 

facendovi esplicito riferimento non ha escluso l9applicazione dell9art. 2120 Codice Civile220; 

infatti, la disciplina dell9art. del Codice non viene nemmeno citata all9interno della lista di 

norma che non trovano applicazione per il lavoro subordinato sportivo, prevista dall9art. 26, 

comma 1 del D.Lgs. n. 36/2021. Ciò sta a significare che a meno che non venga applicato il 

comma 4 dell9art. 26 del D.Lgs. n. 36, il quale prevede che: «Le Federazioni Sportive 

Nazionali, le Discipline Sportive Associate e gli Enti di Promozione Sportiva, anche 

paralimpici possono prevedere la costituzione di un fondo gestito da rappresentanti delle 

218 F. Fabietti, M. Falcioni, B. Garbelli, M. Matteucci, B. Stivanello, G. Ulivi, La riforma del lavoro 

sportivo – Nuovi inquadramenti e adempimenti per professionisti ed enti sportivi dilettantistici, in M.C. 
Dalbosco (a cura di), Maggioli Editore, 2023, cap. 5 (a cura di) M. Falcioni, § 3.1, p. 89. 

219 F. Fabietti, M. Falcioni, B. Garbelli, M. Matteucci, B. Stivanello, G. Ulivi, La riforma del lavoro 

sportivo – Nuovi inquadramenti e adempimenti per professionisti ed enti sportivi dilettantistici, cit., cap. 5 (a 
cura di) M. Falcioni, § 3.1, p. 90. 

220 Recante «Disciplina del trattamento di fine rapporto».
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società e degli sportivi per la corresponsione del trattamento di fine rapporto al termine 

dell'attività sportiva a norma dell'articolo 2123 del codice civile221» il datore di lavoro dovrà 

accantonare le quote di TFR secondo quanto previsto dall9art. 2120 del Codice Civile (222). 

I datori di lavoro, con riferimento alle integrazioni salariali, non sono tenuti al 

versamento dei contributi per il finanziamento della Cassa Integrazione Guadagni 

Straordinaria (CIGS), ma in ogni caso «i lavoratori subordinati sportivi versano i contributi e 

godono delle tutele del Fondo di Integrazione Salariale (FIS)223», di cui all9art. 29 del D.Lgs. 

n. 148/2015. La Circolare INPS n. 88 del 31 ottobre 2023 ha specificato che: «La legge 30 

dicembre 2021, n. 234 (di seguito, anche legge di Bilancio 2022) nel riordinare la normativa 

in materia di ammortizzatori sociali in costanza di rapporto ha, tra l9altro, allargato la platea 

dei destinatari delle relative tutele. In applicazione della disciplina generale di cui al decreto 

legislativo 14 settembre 2015, n. 148, come novellata dalla legge di Bilancio 2022, i 

lavoratori subordinati sportivi sono destinatari delle tutele del Fondo di integrazione salariale 

(FIS) oppure delle prestazioni del Fondo territoriale intersettoriale della Provincia autonoma 

di Trento o del Fondo di solidarietà bilaterale della provincia autonoma di Bolzano-Alto 

Adige, in quanto lavoratori dipendenti di datori di lavoro rientranti nell9ambito di 

applicazione dei suddetti Fondi.» In questo modo i lavoratori – «qualora in futuro dovessero 

ripetersi situazioni eccezionali che determinino la sospensione o la riduzione dell9attività 

sportiva per ordine di una pubblica autorità e per cause non imputabili alle imprese o ai 

lavoratori (come accaduto nel periodo pandemico) 224» – potrebbero beneficiare del 

trattamento di integrazione salariale ordinario che viene erogato dal FIS.  

221 Art. 2123 c.c.: «Salvo patto contrario, l'imprenditore che ha compiuto volontariamente atti di 
previdenza può dedurre dalle somme da lui dovute a norma degli articoli 2110, 2111 e 2120 quanto il prestatore 
di lavoro ha diritto di percepire per effetto degli atti medesimi.

Se esistono fondi di previdenza formati con il contributo dei prestatori di lavoro, questi hanno diritto 
alla liquidazione della propria quota, qualunque sia la causa della cessazione del contratto.»

222 Claudio De Martino, Le nuove tutele previdenziali e assicurative per i lavoratori sportivi, in 
Variazioni su temi di Diritto del Lavoro, G. Giappichelli Editore, Torino, giugno 2024, Fascicolo 2, pp. 372-
374.

Claudio De Martino, La specialità del lavoratore sportivo – Nozioni, tipi contrattuali, disciplina e 

tutele, Cacucci Editore, Bari, 2024, pp. 342-343. 
223 S. Bellomo, G. Capilli, M.A. Livi, D. Mezzacapo, P. Sandulli (a cura di), Lineamenti di diritto 

sportivo, cit., parte IV, cap. 5 (a cura di) G. Sandulli, § 2, p. 185.
224 Claudio De Martino, La specialità del lavoratore sportivo – Nozioni, tipi contrattuali, disciplina e 

tutele, Cacucci Editore, Bari, 2024, p. 345. 
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7. Le prestazioni previdenziali a cui hanno diritto i lavoratori sportivi collaboratori 

coordinati e continuativi nell’ambito del settore dilettantistico 

 

I collaboratori coordinati e continuativi nell'area del dilettantismo sono iscritti presso 

la Gestione separata (art. 2, co. 26, L. n. 335/1995) e, così come per i collaboratori non 

sportivi, l9onere contributivo è ripartito per quote: un terzo a carico del lavoratore e due terzi 

a carico del committente; a quest'ultimo spetta il versamento dell9intero debito contributivo. 

Anche i collaboratori coordinati e continuativi hanno diritto all'assicurazione IVS. 

Secondo quanto previsto dai commi 6 e 7 dell9art. 35 del D.Lgs. n. 36 del 2021 se il 

lavoratore è assicurato presso altre forme obbligatorie o se è già titolare di una pensione 

diretta «l9aliquota contributiva pensionistica e la relativa aliquota contributiva per il computo 

delle prestazioni pensionistiche è stabilita in misura pari al 24 per cento», diversamente se il 

lavoratore non è assicurato ad altre forme di previdenza obbligatoria «l'aliquota contributiva 

pensionistica e la relativa aliquota contributiva per il computo delle prestazioni pensionistiche 

è stabilita nella misura pari al 25 per cento». Con il pagamento del contributo IVS il 

lavoratore avrà diritto – in presenza di alcuni requisiti – al trattamento pensionistico. La 

Gestione separata eroga tutte le prestazioni generalmente riconosciute dai fondi previdenziali 

obbligatori, sia quelle dirette – come la pensione di vecchiaia, la pensione anticipata, 

l9assegno ordinario di invalidità e la pensione di inabilità – sia quelle indirette – come la 

pensione di reversibilità e la pensione indiretta (225). 

Inoltre, il comma 7, per i lavoratori non assicurati presso altre forme obbligatorie, 

afferma che saranno applicate «le aliquote aggiuntive previste per gli iscritti alla gestione 

separata Inps di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335 sulla base del 

relativo rapporto di lavoro226.» Queste figure andranno quindi a versare un9aliquota 

corrispondente al 27,03%. Diversamente, i lavoratori che risultano già assicurati presso altre 

forme di previdenza non hanno l9obbligo di contribuzione minore aggiuntiva, prevista per il 

finanziamento dei contributi minori. 

225 F. Fabietti, M. Falcioni, B. Garbelli, M. Matteucci, B. Stivanello, G. Ulivi, La riforma del lavoro 

sportivo – Nuovi inquadramenti e adempimenti per professionisti ed enti sportivi dilettantistici, cit., cap. 4 (a 
cura di) F. Fabietti, § 2.1, p. 66.

226 Le aliquote a titolo di contributi minori sono previste per un totale del 2,03%, equivalente alla 
somma del 0,22% per maternità, del 0,50% per malattia e del 1,31% per DIS-COLL. Quest9ultima forma di 
assicurazione è una forma di sostegno al reddito, in caso di disoccupazione involontaria, per i collaboratori 
coordinati e continuativi. Con il versamento dei contributi minori viene garantita la tutela relativa alla malattia, 
alla degenza ospedaliera, all9assegno unico universale, alla maternità, al congedo parentale e alla 
disoccupazione (F. Fabietti, M. Falcioni, B. Garbelli, M. Matteucci, B. Stivanello, G. Ulivi, La riforma del 

lavoro sportivo – Nuovi inquadramenti e adempimenti per professionisti ed enti sportivi dilettantistici, cit., cap. 
4 (a cura di) F. Fabietti, § 2.1, p. 65). 
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Tutti i soggetti di cui ai commi 6 e 7 dell9art. 35 devono calcolare l'aliquota 

contributiva pensionistica e la relativa aliquota contributiva per il computo delle prestazioni 

pensionistiche «sulla parte di compenso eccedente i primi 5.000,00 euro annui227». Ciò 

significa che l9obbligo di contribuzione scatta al superamento della soglia dei 5.000 euro ed è 

dovuta fino ad un massimale, attualmente pari a 119.650,00 euro228. 

Una particolare disposizione inserita all9interno dell9art. 35 – con il Decreto 

Legislativo 5 ottobre 2022, n. 163 – è il comma 8-ter, il quale afferma che «Fino al 31 

dicembre 2027 la contribuzione al fondo di cui ai commi 6, 7 e 8 è dovuta nei limiti del 50 

per cento dell'imponibile contributivo.» Precisando poi che «L'imponibile pensionistico è 

ridotto in misura equivalente.» Schematicamente si può quindi asserire che fino al 31 

dicembre 2027 la contribuzione IVS deve essere determinata applicando l9aliquota del 50% 

sull9imponibile contributivo eccedente i primi 5.000 euro annui. Si avrà quindi una riduzione 

della base di calcolo e delle relative prestazioni pensionistiche, e non uno sgravio 

sull9aliquota contributiva (229). Tale agevolazione transitoria è stata realizzata per poter 

aiutare gli operatori sportivi meno strutturati ed economicamente solidi a adattarsi alle novità 

introdotte dalla Riforma dello Sport. Inoltre, questa disposizione sommata all9esonero dai 

contributi per i primi 5.000 euro di compenso, creano una condizione di favore per gli 

sportivi collaboratori coordinati e continuativi dilettanti (230). L9abbassamento della base 

imponibile però potrebbe portare il lavoratore a non riuscire a vedersi riconosciuto l9intero 

anno contributivo, per via del minimale annuo, fissato per l9anno 2024, a 18.415,00 euro231. 

Per effetto dell9art. 37, comma 4, D.Lgs. n. 36/2021 il trattamento previdenziale 

agevolato, riservato ai collaboratori sportivi dilettanti, si applica in via analogica anche ai 

lavoratori inquadrati come collaboratori coordinati e continuativi di carattere amministrativo 

e gestionale (232). Infatti, l9attività di quest9ultimi «è regolata, ai fini previdenziali, 

dall'articolo 35, commi 2, 6, 7, 8-bis e 8-ter». 

227 Secondo quanto previsto dal comma 8-bis dell9art. 35 del D.Lgs. n. 36/2021.
228 S. Bellomo, G. Capilli, M.A. Livi, D. Mezzacapo, P. Sandulli (a cura di), Lineamenti di diritto 

sportivo, cit., parte IV, cap. 5 (a cura di) G. Sandulli, § 3, p. 185.
229 Marco Barbizzi, Riforma dello sport, cit., p. 80.
230 S. Bellomo, G. Capilli, M.A. Livi, D. Mezzacapo, P. Sandulli (a cura di), Lineamenti di diritto 

sportivo, cit., parte IV, cap. 5 (a cura di) G. Sandulli, § 3, p. 186.
231 Marco Barbizzi, Riforma dello sport, cit., 2023, p. 81. 
F. Fabietti, M. Falcioni, B. Garbelli, M. Matteucci, B. Stivanello, G. Ulivi, La riforma del lavoro 

sportivo – Nuovi inquadramenti e adempimenti per professionisti ed enti sportivi dilettantistici, cit., cap. 4 (a 
cura di) F. Fabietti, § 2.1, p. 65. 

Circolare INPS n. 24 del 29/01/2024 «Gestione separata di cui all9articolo 2, comma 26, della legge 8 
agosto 1995, n. 335. Aliquote contributive su redditi e compensi per l9anno 2024». 

232 Marco Barbizzi, Riforma dello sport, cit., p. 81. 
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Altro dettaglio di minore importanza introdotto per i dilettanti collaboratori coordinati 

e continuativi è quello previsto dal comma 8-quinquies, il quale afferisce che per questi 

soggetti «l'adempimento della comunicazione mensile all'Istituto nazionale della previdenza 

sociale dei dati retributivi e informazioni utili al calcolo dei contributi può essere assolta 

mediante apposita funzione telematica istituita nel <Registro delle attività sportive 

dilettantistiche233=». 

Tutta questa disciplina, unita alla esenzione fiscale pari a 15.000 euro234, determina 

una sostanziale differenza del costo del lavoro tra collaboratori coordinati e continuativi e 

lavoratori subordinati (che sono invece destinatari di una imposizione contributiva e fiscale 

ordinaria) 235. 

 

 

8. Le prestazioni previdenziali a cui hanno diritto i lavoratori sportivi autonomi dilettanti 

e professionisti 

 
8.1 I lavoratori sportivi autonomi professionisti 

 

Con riferimento al lavoratore autonomo sportivo professionista236, la Riforma ha 

stabilito che questi devono essere iscritti al «Fondo Pensione Lavoratori Sportivi» e che 

devono versare il contributo IVS, esclusa la contribuzione minore. Per tutti gli altri aspetti 

che caratterizzano tale rapporto di lavoro non è stata introdotta alcuna novità degna di nota; 

conseguentemente per la loro tutela si rimette alle disposizioni civilistiche contenute 

S. Bellomo, G. Capilli, M.A. Livi, D. Mezzacapo, P. Sandulli (a cura di), Lineamenti di diritto sportivo, 
cit., parte IV, cap. 5 (a cura di) G. Sandulli, § 3, p. 186. 

233 «Il d.lgs. 39/2021 istituisce, presso il Dipartimento per lo sport della Presidenza del Consiglio dei 
ministri, il Registro nazionale delle attività sportive dilettantistiche, per la cui gestione il Dipartimento si avvale 
della società <in house= Sport e Salute S.p.a. Nel Registro – interamente gestito con modalità telematiche – sono 
iscritte tutte le Società e Associazioni sportive dilettantistiche che svolgono attività sportiva, compresa l9attività 
didattica e formativa, operanti nell9ambito di una Federazione sportiva nazionale, Disciplina sportiva associata o 
di un Ente di promozione sportiva riconosciuti dal Comitato Olimpico Nazionale Italiano (CONI). Sono altresì 
iscritte, in una sezione speciale, le Società e Associazioni sportive riconosciute dal Comitato Italiano 
Paralimpico (CIP). L9iscrizione nel Registro certifica la natura dilettantistica di Società e Associazioni sportive, 
per tutti gli effetti che l9ordinamento ricollega a tale qualifica.» (Dipartimento per lo Sport, Il Registro 

Nazionale delle Attività sportive, https://www.sport.governo.it/it/attivita-nazionale/registro-nazionale-delle-
attivita-sportive-dilettantistiche/il-registro-nazionale-delle-attivita-sportive/, ultima consultazione: 24/11/2024). 

234 «I compensi di lavoro sportivo nell9area del dilettantismo non costituiscono base imponibile ai fini 
fiscali fino all9importo complessivo annuo di 15.000 euro (calcolato per percipiente).» (F. Fabietti, M. Falcioni, 
B. Garbelli, M. Matteucci, B. Stivanello, G. Ulivi, La riforma del lavoro sportivo – Nuovi inquadramenti e 

adempimenti per professionisti ed enti sportivi dilettantistici, cit., cap. 4 (a cura di) F. Fabietti, § 2.2, p. 71). 
235 S. Bellomo, G. Capilli, M.A. Livi, D. Mezzacapo, P. Sandulli (a cura di), Lineamenti di diritto 

sportivo, cit., parte IV, cap. 5 (a cura di) G. Sandulli, § 3, p. 186. 
236 Ma in realtà anche con riferimento al lavoratore sportivo professionista con contratto di 

collaborazione coordinata e continuativa.

https://www.sport.governo.it/it/attivita-nazionale/registro-nazionale-delle-attivita-sportive-dilettantistiche/il-registro-nazionale-delle-attivita-sportive/
https://www.sport.governo.it/it/attivita-nazionale/registro-nazionale-delle-attivita-sportive-dilettantistiche/il-registro-nazionale-delle-attivita-sportive/
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nell9articolo 2222 del Codice Civile per il contratto d9opera e all9articolo 2230 del Codice 

Civile237 con riguardo alle prestazioni d9opera intellettuale (238). 

Fiscalmente parlando, invece, il trattamento tributario dei lavoratori sportivi autonomi 

professionisti è assoggettato a quanto disposto dall9articolo 53 del TUIR, che definisce 

«redditi di lavoro autonomo quelli che derivano dall'esercizio di arti e professioni» e chiarisce 

che «per esercizio di arti e professioni si intende l'esercizio per professione abituale, ancorché 

non esclusiva, di attività di lavoro autonomo diverse da quelle considerate nel capo VI239, 

compreso l'esercizio in forma associata di cui alla lett. c) del comma 3 dell'art. 5240». 

Elemento che contraddistingue questa categoria di redditi è la sua residualità, in quanto gli 

stessi redditi non sono caratterizzati né dalla subordinazione e dall9eterodirezione – tipici del 

lavoro subordinato – né dalla portata organizzativa, tipica delle attività di impresa (241). 

 

 

8.2 I lavoratori sportivi autonomi dilettanti 

 

A differenza dei lavoratori autonomi professionisti, la Riforma dello Sport ha 

innovato profondamente il trattamento fiscale e previdenziale per i lavoratori autonomi che 

operano nell9area dilettantistica (242). 

I lavoratori autonomi che rientrano nell9area del dilettantismo, pur se titolari di partita 

IVA a fini fiscali, versano i contributi alla Gestione separata (art. 2, co. 26, L. n. 335/1995), 

secondo quanto previsto dal comma 2 dell9art. 35 D.Lgs. n. 36/2021. 

Così come previsto per i lavoratori collaboratori coordinati e continuativi, se i 

lavoratori dilettanti autonomi risultano assicurati presso altre forme obbligatorie o se sono già 

titolari di una pensione diretta, l9aliquota contributiva pensionistica e la relativa aliquota 

contributiva sono stabilite nella misura del 24% (243), in caso contrario se essi non risultano 

assicurati presso altre forme obbligatorie l9aliquota contributiva è prevista in misura pari al 

237 L9attività delle guide alpine, dei maestri di sci e degli istruttori professionali di vela è giuridicamente 
qualificabile all9interno delle professioni intellettuali ordinistiche. 

238 Marco Barbizzi, Riforma dello sport, cit., p. 61. 
239 Il Capo VI si riferisce ai redditi di impresa.
240 Art. 5, co. 3, lett. c) TUIR: «3. Ai fini delle imposte sui redditi: [...] c) le associazioni senza 

personalità giuridica costituite fra persone fisiche per l'esercizio in forma associata di arti e professioni sono 
equiparate alle società semplici, ma l'atto o la scrittura di cui al comma 2 può essere redatto fino alla 
presentazione della dichiarazione dei redditi dell'associazione».

241 Marco Barbizzi, Riforma dello sport, cit., p. 61. 
242 Marco Barbizzi, Riforma dello sport, cit., p. 62. 
243 Secondo quanto previsto dal comma 6 dell9art. 35 D.Lgs. n. 36/2021.
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25% (244). Ai soli lavoratori a cui si applicherà l9aliquota del 25% verranno anche applicate le 

aliquote aggiuntive previste per chi è iscritto alla Gestione separata (245). 

Ad ogni modo entrambe le aliquote sono calcolate solo sulla parte di compensi che 

eccedono i primi 5.000 euro annui246. Data la vaghezza della norma è da ritenere che, se il 

compenso del lavoratore non raggiunge la soglia dei 5.000 euro, il rapporto di lavoro si 

sottrae completamente all9obbligo di iscrizione e contribuzione alla Gestione separata e alla 

conseguente applicazione delle contribuzioni aggiuntive riferite alle assicurazioni sociali 

minori247. L9importo di 5.000 euro è coerentemente disposto tenendo conto di quanto 

stabilisce anche l9art. 44, comma 2 del D.L. n. 269/2003 (convertito in L. n. 326/2003), che 

dispone che «i soggetti esercenti attività di lavoro autonomo occasionale [...] sono iscritti alla 

gestione separata [...] solo qualora il reddito annuo derivante da dette attività sia superiore ad 

euro 5.000». In realtà però queste due norme sono molto differenti tra loro, in quanto per 

l9art. 44 – per l9applicazione dell9esenzione – viene richiesto il requisito dell9occasionalità 

della prestazione, il quale invece non viene richiesto dal D.Lgs. n. 36 (248). 

L9aliquota aggiuntiva per i contributi minori – applicate ai lavoratori non assicurati 

presso altre forme obbligatorie – che si somma all9aliquota per la tutela IVS del 25%, è pari 

all91,23% e serve per coprire le prestazioni di malattia e degenza ospedaliera, di maternità, di 

congedo parentale e di disoccupazione (la quale corrisponde all9Indennità Straordinaria di 

Continuità Reddituale e Operativa, c.d. ISCRO, che è una speciale indennità per abbattimento 

del reddito) 249. L9appena citata aliquota è la somma delle seguenti aliquote: 0,50% per 

malattia, 0,22% per maternità e 0,51% per la tutela ISCRO250. 

244 Secondo quanto previsto dal comma 8 dell9art. 35 D.Lgs. n. 36/2021.
245 Sempre secondo quanto previsto dal comma 8 dell9art. 35 D.Lgs. n. 36/2021.
246 Secondo quanto previsto dal comma 8-bis dell9art. 35 D.Lgs. n. 36/2021.
247 Carlo Alberto Nicolini, La previdenza nella riforma rinviata, e corretta, del lavoro sportivo, in 

Rivista del Diritto della Sicurezza Sociale, Fascicolo 2, giugno 2023, p. 179. 
248 Carlo Alberto Nicolini, La previdenza nella riforma rinviata, e corretta, del lavoro sportivo, in 

Rivista del Diritto della Sicurezza Sociale, Fascicolo 2, giugno 2023, p. 180. 
249 S. Bellomo, G. Capilli, M.A. Livi, D. Mezzacapo, P. Sandulli (a cura di), Lineamenti di diritto 

sportivo, cit., parte IV, cap. 5 (a cura di) G. Sandulli, § 4, p. 186. 
F. Fabietti, M. Falcioni, B. Garbelli, M. Matteucci, B. Stivanello, G. Ulivi, La riforma del lavoro 

sportivo – Nuovi inquadramenti e adempimenti per professionisti ed enti sportivi dilettantistici, cit., cap. 3 (a 
cura di) F. Fabietti, § 2.1, p. 48. 

Marco Barbizzi, Riforma dello sport, cit., p. 83. 
250 L9Indennità Straordinaria di Continuità Reddituale e Operativa (ISCRO) è stata istituita, dalla Legge 

di Bilancio 2021, in via sperimentale per il triennio 2021-2023 ed è stata riconosciuta a regime a partire dal 1° 
gennaio 2024, con la Legge di Bilancio 2024 (art. 1, commi 142-155, L. n. 213/2023). Questa tutela si rivolge ai 
lavoratori iscritti alla Gestione Separata che esercitano attività di lavoro autonomo come professione abituale 
(art. 2, comma 26, L. n. 335/1995). L'indennità viene erogata per sei mesi, a partire dal giorno successivo alla 
data di invio della domanda e non può essere richiesta nel biennio successivo all'anno di inizio di fruizione della 
stessa. I beneficiari di questa indennità sono tenuti a partecipare a percorsi di aggiornamento professionale. 
(INPS, Indennità Straordinaria di Continuità Reddituale e Operativa (ISCRO), pubblicato il 01/07/2021 e 
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Altro elemento già citato anche per i collaboratori è la previsione secondo cui anche 

per i professionisti e titolari di partita IVA, fino al 31 dicembre 2027, la contribuzione al 

fondo è dovuta solo nei limiti del 50% dell9imponibile contributivo251. «Lo sconto è 

indistintamente riferito a tutta la contribuzione e quindi – è da ritenere – anche alle aliquote 

aggiuntive imposte per gli iscritti alla Gestione in via esclusiva»; non è però applicabile alle 

tutele diverse da quella pensionistica252. 

Per riassumere il quadro normativo previdenziale e fiscale si arriva a dire che per i 

compensi da redditi di lavoro autonomo (anche nella particolare forma della collaborazione) 

dell9area dilettantistica fino a 5.000 euro è prevista un'esenzione totale sia fiscale che 

contributiva; diversamente per i compensi, superiori a 5.000 euro ma inferiori a 15.000 

euro253, è prevista solamente l'esenzione fiscale e non quella contributiva, su questi andranno 

quindi calcolati i contributi; per concludere sugli importi eccedenti ai 15.000 euro saranno 

applicati sia obblighi contributivi che fiscali (254). 

Allo scopo di poter applicare l9esenzione fiscale fino ai 15.000 euro, il comma 6-bis 

dell9art. 36 D.Lgs. n. 36/2021 richiede al lavoratore dilettante autonomo di rilasciare, all9atto 

del pagamento, un9autocertificazione che attesti l9ammontare dei compensi che ha percepito 

per le prestazioni sportive dilettantistiche che ha reso nel corso dell9anno solare. 

«L9onere contributivo è a carico dei professionisti stessi e il versamento deve essere 

eseguito, tramite modello F24, alle scadenze fiscali previste per il pagamento delle imposte 

sul reddito255». L9autonomo ha la facoltà di addebitare in fattura il 4% del compenso lordo a 

titolo di rivalsa INPS al committente; è una maggiorazione del compenso che contribuisce 

alla determinazione del reddito.   

aggiornato il 25/06/2024, https://www.inps.it/it/it/dettaglio-scheda.it.schede-servizio-strumento.schede-
servizi.indennit-straordinaria-continuit-reddituale-e-operativa-iscro--55497.indennit-straordinaria-di-continuit-
reddituale-e-operativa-iscro-.html). 

251 Secondo quanto previsto dal comma 8-ter dell9art. 35 D.Lgs. n. 36/2021. 
252 La relazione illustrativa del Decreto afferma, infatti, che «Non subiscono invece riduzioni le 

aliquote aggiuntive in vigore per tutela relativa a maternità, assegni per il nucleo familiare, degenza ospedaliera, 
malattia e congedo parentale, disoccupazione, che quindi vengono garantiti per intero». 

Carlo Alberto Nicolini, La previdenza nella riforma rinviata, e corretta, del lavoro sportivo, in Rivista 
del Diritto della Sicurezza Sociale, Fascicolo 2, giugno 2023, p. 178. 

253 L9esenzione fiscale fino alla relativa soglia viene prevista dal comma 6 dell9art. 36 del D.Lgs. n. 
36/2021: «I compensi di lavoro sportivo nell'area del dilettantismo non costituiscono base imponibile ai fini 
fiscali fino all'importo complessivo annuo di euro 15.000,00.» 

254 Marco Barbizzi, Riforma dello sport, cit., p. 83. 
Corrado Di Mattina, Lavoratori dello sport, in Giuffrè - DeJure, Ius, 10 giugno 2024, 

https://ius.giuffrefl.it/dettaglio/6341820/Documento?ticket=AQIC5wM2LY4SfczG1doBzSLPHHQ2spGHEqHa
y0cGuYdXiKc.%2aAAJTSQACMDMAAlNLABM1NTQ2OTg4MDE4MDk0NTUxMzMwAAJTMQACMDI.
%2a (ultima consultazione: 20/11/2024). 

255 F. Fabietti, M. Falcioni, B. Garbelli, M. Matteucci, B. Stivanello, G. Ulivi, La riforma del lavoro 

sportivo – Nuovi inquadramenti e adempimenti per professionisti ed enti sportivi dilettantistici, cit., cap. 3 (a 
cura di) F. Fabietti, § 2.1, p. 48. 

https://www.inps.it/it/it/dettaglio-scheda.it.schede-servizio-strumento.schede-servizi.indennit-straordinaria-continuit-reddituale-e-operativa-iscro--55497.indennit-straordinaria-di-continuit-reddituale-e-operativa-iscro-.html
https://www.inps.it/it/it/dettaglio-scheda.it.schede-servizio-strumento.schede-servizi.indennit-straordinaria-continuit-reddituale-e-operativa-iscro--55497.indennit-straordinaria-di-continuit-reddituale-e-operativa-iscro-.html
https://www.inps.it/it/it/dettaglio-scheda.it.schede-servizio-strumento.schede-servizi.indennit-straordinaria-continuit-reddituale-e-operativa-iscro--55497.indennit-straordinaria-di-continuit-reddituale-e-operativa-iscro-.html
https://ius.giuffrefl.it/dettaglio/6341820/Documento?ticket=AQIC5wM2LY4SfczG1doBzSLPHHQ2spGHEqHay0cGuYdXiKc.%2aAAJTSQACMDMAAlNLABM1NTQ2OTg4MDE4MDk0NTUxMzMwAAJTMQACMDI.%2a
https://ius.giuffrefl.it/dettaglio/6341820/Documento?ticket=AQIC5wM2LY4SfczG1doBzSLPHHQ2spGHEqHay0cGuYdXiKc.%2aAAJTSQACMDMAAlNLABM1NTQ2OTg4MDE4MDk0NTUxMzMwAAJTMQACMDI.%2a
https://ius.giuffrefl.it/dettaglio/6341820/Documento?ticket=AQIC5wM2LY4SfczG1doBzSLPHHQ2spGHEqHay0cGuYdXiKc.%2aAAJTSQACMDMAAlNLABM1NTQ2OTg4MDE4MDk0NTUxMzMwAAJTMQACMDI.%2a
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8.3 I lavoratori sportivi occasionali 

 

L9art. 25 al comma 3-bis, introdotto dal Decreto correttivo n. 120/2023, dispone che 

«Ricorrendone i presupposti, le Associazioni e Società sportive dilettantistiche, le 

Federazioni Sportive Nazionali, le Discipline Sportive Associate, le associazioni benemerite e 

gli Enti di Promozione Sportiva, anche paralimpici, il CONI, il CIP e la società Sport e salute 

S.p.a. possono avvalersi di prestatori di lavoro occasionale, secondo la normativa vigente.» 

Con occhio critico si può notare come la norma ometta di affiancare l9accezione 

«sportivo» tra l9indicazione di «prestatori di lavoro» e l9aggettivo «occasionale», così come 

invece avviene all9interno del comma 2256 dello stesso articolo (257); creando il dubbio che si 

riferisca alle prestazioni di lavoro occasionale di diritto comune e non alle prestazioni di 

lavoro occasionale sportive. 

Per giunta, da una lettura attenta della norma emerge l9ambiguità su chi si intenda per 

«prestatori di lavoro occasionale». Sorge spontaneo chiedersi se si riferisca alle sole 

prestazioni occasionali di cui all9art. 54-bis del D.L. n. 50/2017258 o al lavoro autonomo non 

esercitato abitualmente ovvero ad entrambe259. La risposta data dalle Circolari260 è quella di 

ammettere entrambe le tipologie di rapporto di rapporto di lavoro occasionale, sia nella forma 

tipica sia nella forma speciale ex art. 54-bis. 

Per le prestazioni occasionali il D.Lgs. n. 36/2021 aveva inizialmente predisposto, 

sempre all9interno dell9art. 25, un comma specifico (co. 4), in cui si precisava che 

«ricorrendone i presupposti, l9attività di lavoro sportivo» poteva «essere altresì oggetto di 

prestazioni occasionali secondo la disciplina dell9articolo 54-bis del decreto-legge 24 aprile 

2017, n. 50, convertito con modificazioni dalla legge 21 giugno 2017, n. 96.» Tale disposto è 

però stato abrogato dal Decreto correttivo n. 163 del 2022. 

256 Art. 25, comma 2, D.Lgs. n. 36/2021: «Ricorrendone i presupposti, l'attività di lavoro sportivo può 
costituire oggetto di un rapporto di lavoro subordinato o di un rapporto di lavoro autonomo, anche nella forma di 
collaborazioni coordinate e continuative ai sensi dell'articolo 409, comma 1, n. 3 del codice di procedura civile.» 

257 F. Fabietti, M. Falcioni, B. Garbelli, M. Matteucci, B. Stivanello, G. Ulivi, La riforma del lavoro 

sportivo – Nuovi inquadramenti e adempimenti per professionisti ed enti sportivi dilettantistici, cit., cap. 2 (a 
cura di) B. Stivanello, § 7, p. 38. 

258 Art. 54-bis «Disciplina delle prestazioni occasionali. Libretto Famiglia. Contratto di prestazione 
occasionale» del D.L. n. 50/2017, conv., con mod., dalla L. n. 96/2017. Ci si riferisce alla disciplina delle c.d. 
PrestO, il cui acronimo si riferisce al contratto di prestazione occasionale, nato con l9obiettivo di sostituire 
l9abrogato contratto di lavoro accessorio. 

259 F. Fabietti, M. Falcioni, B. Garbelli, M. Matteucci, B. Stivanello, G. Ulivi, La riforma del lavoro 

sportivo – Nuovi inquadramenti e adempimenti per professionisti ed enti sportivi dilettantistici, cit., cap. 2 (a 
cura di) B. Stivanello, § 7, p. 38. 

260 Circolare INAIL n. 46 del 27 ottobre 2023; Circolare INPS n. 88 del 31 ottobre 2023. 
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Conseguentemente a questa abrogazione e nel silenzio del D.Lgs. n. 36 si suppone che 

ai lavoratori occasionali ex art. 54-bis vada applicata la disciplina civilistica, tributaria e 

previdenziale di diritto comune per le prestazioni occasionali di importo inferiore ai 5.000 

euro261 e che non possa essere applicato a loro alcun trattamento previdenziale e fiscale 

agevolativo previsto dagli artt. 35 e 36 del D.Lgs. n. 36 per i lavoratori del settore 

dilettantistico (262). A conferma della possibilità di utilizzare anche questa tipologia di 

rapporti, applicando però la disciplina di diritto comune, viene in soccorso la relazione 

illustrativa del Decreto263. 

L9abrogazione del quarto comma semplifica l9utilizzo di queste prestazioni nel settore 

dilettantistico, al contempo però ci si chiede se in questo modo non sia stata predisposta una 

liberalizzazione eccessiva di tali rapporti, che potrebbe portare ad un loro «occultamento» 

(264). 

Inizialmente – cioè prima dell9intervento correttivo dell9appena citato D.Lgs. n. 

163/2022 – all9art. 35, co. 2, erano compresi anche i lavoratori autonomi occasionali, infatti 

la norma prevedeva il diritto all'assicurazione previdenziale e assistenziale anche ai 

«lavoratori sportivi che svolgono prestazioni autonome occasionali» del settore 

dilettantistico. Con la soppressione del riferimento a questi lavoratori, è stata decretata anche 

la loro esclusione dalle agevolazioni previdenziali previste dai commi successivi dello stesso 

articolo. Però dal punto di vista fiscale, la mancanza di un espresso divieto di applicazione 

dell9esenzione fiscale entro la soglia dei 15 mila euro anche ai prestatori occasionali sportivi 

dilettanti, sembra tale da poter applicare anche a loro questa previsione ex art. 36, co. 6, 

D.Lgs. n. 36/2021. 

261 Marco Barbizzi, Riforma dello sport, cit., p. 62.
262 F. Fabietti, M. Falcioni, B. Garbelli, M. Matteucci, B. Stivanello, G. Ulivi, La riforma del lavoro 

sportivo – Nuovi inquadramenti e adempimenti per professionisti ed enti sportivi dilettantistici, cit., cap. 2 (a 
cura di) B. Stivanello, § 7, p. 39. 

263 La quale all9articolo 13, lettera e) dispone che: «il comma 4 viene soppresso in considerazione delle 
caratteristiche del lavoro sportivo e della definizione di lavoratore sportivo. Ferma la figura del volontario che 
presta in maniera disinteressata la propria attività, il decreto ha ad oggetto il lavoratore sportivo che presta la sua 
attività con continuità a fronte di un corrispettivo. In questo contesto potrebbe ricorrere la figura del lavoratore 
occasionale ma sarebbe disciplinata dalle norme generali. La prestazione sportiva è normalmente legata a 
campionati o tornei, che non si esauriscono in una sola prestazione, e a un tesseramento che ha durata di norma 
annuale. In presenza di una attività sportiva di carattere oneroso si ritiene implicita una professionalità 
difficilmente compatibile con i presupposti della collaborazione occasionale».

Si può inoltre notare come le stesse non siano vietate in nessuna norma, anzi all9interno dell9art. 54-bis 
del D.L. n. 50/2017, al comma sesto, lett. b-bis) si riporta che «Alle prestazioni di cui al presente articolo 
possono fare ricorso: [...] b-bis) le società sportive di cui alla legge 23 marzo 1981, n. 91» (Claudio De Martino, 
La specialità del lavoratore sportivo – Nozioni, tipi contrattuali, disciplina e tutele, Cacucci Editore, Bari, 2024, 
p. 180). 

264 Carlo Alberto Nicolini, La previdenza nella riforma rinviata, e corretta, del lavoro sportivo, in 
Rivista del Diritto della Sicurezza Sociale, Fascicolo 2, giugno 2023, p. 180.



67

In conclusione, si può sostenere che anche nel mondo sportivo sia possibile ricorrere 

al contratto di lavoro autonomo occasionale265, anche perché dal punto di vista sostanziale la 

nozione di autonomo occasionale rientra all9interno dell9art. 2222 Codice Civile, il quale 

viene contemplato dall9art. 25 del D.Lgs. n. 36; andranno semplicemente verificati caso per 

caso i requisiti266 che individuano tale fattispecie (267). 

Va aggiunto che il lavoro autonomo non esercitato abitualmente, prima dell9intervento 

del D.L. 31 maggio 2024, n. 71268, veniva normato dall9art. 53, co. 2, lett. a) del TUIR, 

secondo cui «i redditi derivanti dalle prestazioni sportive, oggetto di contratto diverso da 

quello di lavoro subordinato o da quello di collaborazione coordinata e continuativa, ai sensi 

del decreto legislativo 28 febbraio 2021, n. 36» erano assimilati ai redditi di lavoro 

autonomo269. Con l9abrogazione della lettera a)270 tali redditi vengono oggi fatti rientrare 

all9interno dei redditi diversi ex art. 67, comma 1, lett. l) TUIR271. 

Fatte queste precisazioni, per quanto riguarda le prestazioni previdenziali in sé e alla 

loro iscrizione si può dire che i lavoratori che svolgono prestazioni occasionali di cui all9art. 

54-bis avranno diritto all9assicurazione IVS con iscrizione alla Gestione separata (nella 

misura del 33% del compenso), diversamente i lavoratori autonomi occasionali saranno 

iscritti alla Gestione separata solo nel caso in cui il loro reddito annuo sia superiore a 5.000 

euro, secondo quanto previsto dall9art. 44, co. 2 del D.L. n. 269/2003, il quale inoltra precisa 

che «per il versamento del contributo» per questi soggetti «si applicano le modalità ed i 

termini previsti per i collaboratori coordinati e continuativi iscritti alla predetta gestione 

separata» (272).  

265 Basti pensare alle attività dei tecnici che partecipano ad una singola manifestazione sportiva o ad un 
singolo evento sportivo.

266 Si è difronte ad un lavoratore autonomo occasionale nel momento in cui ci si trovi in assenza di 
professionalità, abitualità, continuità e coordinazione.

267 F. Fabietti, M. Falcioni, B. Garbelli, M. Matteucci, B. Stivanello, G. Ulivi, La riforma del lavoro 

sportivo – Nuovi inquadramenti e adempimenti per professionisti ed enti sportivi dilettantistici, cit., cap. 2 (a 
cura di) B. Stivanello, § 7, pp. 40-41. 

268 Recante «Disposizioni urgenti in materia di sport, di sostegno didattico agli alunni con disabilità, per 
il regolare avvio dell'anno scolastico 2024/2025 e in materia di università e ricerca.»

269 La lett. a) dell9art. 53, co. 2, TUIR è stata sostituita dal periodo sopra citato attraverso quanto 
previsto dall9art. 51, co. 2, lett. b) del D.Lgs. n. 36/2021. 

270 Art. 3, co. 2, D.L. n. 71/2024: «All'articolo 53, comma 2, del testo unico delle imposte sui redditi, di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, la lettera a) è abrogata.»

271 Art. 67, co. 1, lett. l) TUIR: «Sono redditi diversi se non costituiscono redditi di capitale ovvero se 
non sono conseguiti nell'esercizio di arti e professioni o di imprese commerciali o da società in nome collettivo e 
in accomandita semplice, né in relazione alla qualità di lavoratore dipendente: [...] l) i redditi derivanti da attività 
di lavoro autonomo non esercitate abitualmente o dalla assunzione di obblighi di fare, non fare o permettere». 

272 Vedasi Circolare INL n. 2 del 25.10.2023, Circolare INAIL n. 46 del 27.10.2023 e Circolare INPS 
n. 88 del 31.10.2023.
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9. L’assegno straordinario vitalizio «Giulio Onesti» 

 

Con riguardo alle prestazioni sociali che vengono previste per i lavoratori sportivi non 

si può non citare l9assegno straordinario vitalizio, istituito e intitolato in onere del c.d. 

«padre» dello sport italiano: Giulio Onesti, storico fondatore e presidente del CONI. 

Nei confronti di questa tutela la Riforma dello Sport non ha introdotto alcuna novità, 

ha semplicemente riconfermato quanto già previsto nella disciplina istitutiva. Infatti, il testo 

del comma 4 dell9art. 35 del D.Lgs. n. 36/2021 riporta: «Resta ferma la disciplina 

dell'assegno straordinario vitalizio <Giulio Onesti=, di cui alla legge 15 aprile 2003 n. 86 e ai 

relativi provvedimenti attuativi, in favore degli sportivi italiani che, nel corso della loro 

carriera agonistica, abbiano onorato la patria, anche conseguendo un titolo di rilevanza 

internazionale in ambito dilettantistico o professionistico, e che versino in comprovate 

condizioni di grave disagio economico.» 

La Legge istitutiva n. 86 del 2003 prevede che l'importo dell'assegno straordinario 

vitalizio sia «commisurato alle esigenze dell'interessato e non può, in ogni caso, essere 

superiore a 15.000 euro annui. Tale assegno è rivalutabile annualmente, nei limiti 

dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 3273, sulla base della variazione, rilevata 

dall'Istituto nazionale di statistica, dell'indice dei prezzi al consumo verificatasi nell'anno 

precedente274». Inoltre, si afferma che «la concessione può essere revocata nell'ipotesi di 

condanna penale, divenuta irrevocabile, cui consegua l'interdizione dai pubblici uffici o 

qualora vengano meno le condizioni di grave disagio economico275». L9articolo primo 

termina affermando che l9assegno «non è computabile nel calcolo del reddito di coloro che ne 

usufruiscono, né ai fini fiscali, previdenziali o assistenziali, né in alcun altro caso in cui il 

reddito del soggetto assuma rilevanza276». Al successivo articolo 2 della stessa Legge si 

norma l9assegnazione dell9assegno a massimo cinque sportivi per anno e si stabiliscono le 

regole di costituzione della Commissione che dovrà appunto individuare i beneficiari di tale 

prestazione. 

Questa prestazione, nonostante sia prevista per pochi eletti, è degna di nota per la sua 

finalità, che la rende un unicum nel nostro ordinamento. Con lo stesso obiettivo, nel nostro 

ordinamento, abbiamo solo la Legge «Becchelli» (Legge 8 agosto 1985, n. 440), che istituì 

273 Articolo che stabilisce la soglia massima che può essere utilizzata per la spesa di tale prestazione; la 
quale in caso di necessità di bilancio può essere modificata dal Ministro dell'economia e delle finanze, con 
propri decreti.

274 Secondo quanto previsto dal comma 2 dell9art. 1 della L. n. 86/2003.
275 Secondo quanto previsto dal comma 3 dell9art. 1 della L. n. 86/2003.
276 Secondo quanto previsto dal comma 4 dell9art. 1 della L. n. 86/2003.
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«un assegno straordinario vitalizio a favore dei cittadini italiani, di chiara fama, che abbiano 

illustrato la Patria con i meriti acquisiti nel campo delle scienze, delle lettere, delle arti, 

dell'economia, del lavoro, dello sport e nel disimpegno di pubblici uffici o di attività svolte a 

fini sociali, filantropici e umanitari e che versino in stato di particolare necessità» (277). 

L9assegno vitalizio «Giulio Onesti» è stato istituito nel 2003 con l9obiettivo di 

provvedere, sebbene per pochi, al sostegno degli sportivi dilettantistici che all9epoca erano 

privi di tutele previdenziali. La conferma di una prestazione con tale scopo potrebbe 

significare che – con l9entrata in vigore della Riforma e quindi l9estensione delle tutele anche 

ai dilettanti – quest9ultima potrebbe non servire più o potrebbe diventare una misura 

solamente premiale (278). 

 

 

10. Il momento di maturazione della prestazione pensionistica 

 

La prestazione pensionistica viene rilasciata in momenti e con requisiti differenti a 

seconda che il lavoratore sportivo sia iscritto al «Fondo Pensione dei Lavoratori Sportivi» o 

alla «Gestione separata», con ulteriori differenziazioni all9interno delle stesse. 

Il Fondo Pensione dei Lavoratori Sportivi per la prestazione pensionistica prevede un 

doppio regime a seconda che il lavoratore sportivo abbia versato contributi precedentemente 

al 31 dicembre 1995 o in data successiva. 

Per i lavoratori che sono iscritti e che versano contributi da prima del 1° gennaio 

1996, il loro diritto alla pensione di vecchiaia matura dopo almeno venti anni di 

assicurazione, mentre il requisito anagrafico è previsto al compimento di cinquantaquattro 

anni di età (279). «Nel sistema misto non è prevista la pensione anticipata (ex pensione di 

anzianità) in favore dei lavoratori appartenenti al Gruppo Ballo e al Gruppo Sportivi 

Professionisti della Gestione Spettacolo e Sport280». 

A differenza dei «vecchi iscritti» i lavoratori sportivi con primo accredito contributivo 

a decorrere dal 1° gennaio 1996 avranno diritto alla pensione di vecchiaia se hanno almeno 

277 Claudio De Martino, La specialità del lavoratore sportivo - Nozioni, tipi contrattuali, disciplina e 

tutele, Cacucci Editore, Bari, 2024, pp. 345-346. 
278 Claudio De Martino, La specialità del lavoratore sportivo - Nozioni, tipi contrattuali, disciplina e 

tutele, Cacucci Editore, Bari, 2024, p. 346. 
279 S. Bellomo, G. Capilli, M.A. Livi, D. Mezzacapo, P. Sandulli (a cura di), Lineamenti di diritto 

sportivo, cit., parte IV, cap. 5 (a cura di) G. Sandulli, § 6, p. 187. 
280 INPS, Fondo pensioni per lavoratori dello spettacolo e sportivi professionisti, 03/04/2017 

modificato il 09/11/2023, https://www.inps.it/it/it/dettaglio-approfondimento.schede-informative.50724.fondo-
pensioni-per-lavoratori-dello-spettacolo-e-sportivi-professionisti.html, ultima consultazione: 08/12/2024. 

https://www.inps.it/it/it/dettaglio-approfondimento.schede-informative.50724.fondo-pensioni-per-lavoratori-dello-spettacolo-e-sportivi-professionisti.html,
https://www.inps.it/it/it/dettaglio-approfondimento.schede-informative.50724.fondo-pensioni-per-lavoratori-dello-spettacolo-e-sportivi-professionisti.html,
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venti anni di anzianità assicurativa e contributiva e al compimento di sessantasette anni di età, 

in ogni caso l9importo soglia della pensione non deve risultare inferiore a 1,5 volte l'importo 

dell'assegno sociale. La determinazione del montante contributivo complessivo verrà 

interamente calcolato con il sistema di calcolo contributivo. Se il lavoratore non è riuscito a 

versare abbastanza contributi o se non è riuscito a maturare un trattamento pensionistico 

superiore al minimo, allora il diritto alla pensione matura se, al compimento dei settantuno 

anni, è riuscito a maturare almeno cinque anni di contribuzione effettiva. «Nel sistema di 

calcolo contributivo, agli sportivi professionisti iscritti dopo il 31 dicembre 1995, ai fini 

dell'applicazione del coefficiente di trasformazione in base all'età, è consentito aggiungere 

alla propria età anagrafica, un anno ogni quattro di lavoro effettivo nella specifica qualifica 

sino a un massimo di cinque anni rispetto al limite dei cinquantasette anni di età fissato dalla 

tabella prevista dall'articolo 1, comma 6, Legge n. 335/1995281». 

Diversamente, tutti i lavoratori iscritti alla Gestione separata – quindi i dilettanti 

autonomi e collaboratori coordinati e continuativi –, se hanno accreditato contribuzione 

antecedentemente al 31 dicembre 1995, maturano il proprio diritto alla pensione di vecchiaia 

al momento del compimento di sessantasette anni di età e con venti anni di contributi versati. 

Se invece hanno iniziato a versare contributi dal 1° gennaio 1996 oltre ai requisiti anagrafico 

e contributivo è richiesto che l9importo della pensione risulti pari all9importo dell9assegno 

sociale. In alternativa questi ultimi soggetti possono accedere alla pensione di vecchiaia al 

compimento dei settantuno anni di età con cinque anni di contribuzione effettiva e a 

prescindere dall9importo della pensione raggiunto. 

 

 

11. Tre istituti previdenziali vantaggiosi per i lavoratori sportivi 

 

In materia previdenziale sussistono tre istituti generali che sono particolarmente utili 

per il mondo sportivo, che sono: la ricongiunzione, la totalizzazione e il cumulo. La loro 

importanza deriva dalla brevità delle carriere, dalla frequente alternanza tra periodi di lavoro 

sportivo e periodi di lavoro non sportivo e dell9alternanza tra professionismo e dilettantismo 

che sussiste in alcune discipline sportive, quali ad esempio il basket o il calcio. 

281 INPS, Fondo pensioni per lavoratori dello spettacolo e sportivi professionisti, 03/04/2017 
modificato il 09/11/2023, https://www.inps.it/it/it/dettaglio-approfondimento.schede-informative.50724.fondo-
pensioni-per-lavoratori-dello-spettacolo-e-sportivi-professionisti.html, ultima consultazione: 19/11/2024. 

https://www.inps.it/it/it/dettaglio-approfondimento.schede-informative.50724.fondo-pensioni-per-lavoratori-dello-spettacolo-e-sportivi-professionisti.html,
https://www.inps.it/it/it/dettaglio-approfondimento.schede-informative.50724.fondo-pensioni-per-lavoratori-dello-spettacolo-e-sportivi-professionisti.html,
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Gli appena citati istituti vengono in soccorso nelle situazioni in cui il lavoratore ha un 

problema di maturazione del trattamento pensionistico, proprio perché nel corso della sua 

carriera sportiva si sono alternate diverse gestioni previdenziali. Tutti e tre gli istituti hanno la 

stessa finalità e cioè quella di far sì che il lavoratore possa ottenere un9unica prestazione 

previdenziale nonostante la sua vita lavorativa sia frammentata in diversi enti o gestioni 

previdenziali. L9obiettivo primario è quello di far sì che porzioni di vita contributiva non 

vadano persi e consentire la considerazione di periodi non coincidenti di attività professionale 

in maniera unitaria, tramite il versamento di contributi in gestioni o secondo regimi 

previdenziali diversi (282). 

La ricongiunzione permette di ottenere un9unica pensione, attraverso il trasferimento e 

poi la riunificazione – con oneri a carico del lavoratore – di tutti i contributi versati presso un 

unico Ente o gestione, in modo tale che il lavoratore possa ottenere la determinazione del 

diritto alla pensione e la sua misura, secondo quanto previsto dalle norme della singola 

gestione che poi erogherà la pensione. 

Differentemente dalla ricongiunzione, la totalizzazione e il cumulo non comportano il 

trasferimento dei contributi, bensì ciascuna gestione o ente liquida la propria quota di 

pensione di sua competenza – senza oneri a carico del lavoratore – secondo le regole vigenti 

in quel momento e in relazione ai periodi di iscrizione che sono già maturati. 

 

 

12. La previdenza complementare 

 

L9articolo 38, comma 5, della Costituzione afferma che «l9assistenza privata è libera.» 

Con ciò ci si riferisce alla previdenza complementare, che è una forma di previdenza privata, 

libera e volontaria che si somma – e non si sostituisce – alla previdenza obbligatoria. Aderire 

a questa forma aggiuntiva di previdenza vuol dire che nel corso della vita lavorativa si 

andranno ad accantonare delle somme di denaro in una forma pensionistica complementare, 

in modo tale da avere in futuro una pensione che integri quella di base, corrisposta degli enti 

di previdenza obbligatoria, quali l9INPS e le casse professionali. 

  

282 S. Bellomo, G. Capilli, M.A. Livi, D. Mezzacapo, P. Sandulli (a cura di), Lineamenti di diritto 

sportivo, cit., parte IV, cap. 5 (a cura di) G. Sandulli, § 6, p. 187.
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Il comma 5 dell9art. 35 D.Lgs. n. 36/2021 asserisce che: «Forme pensionistiche 

complementari possono essere istituite, secondo la disciplina legislativa vigente, da accordi 

collettivi stipulati dalle Federazioni Sportive Nazionali e dalle Discipline sportive associate, 

anche paralimpiche e dai rappresentanti delle categorie di lavoratori sportivi interessate.» 

Questo è l9unico riferimento alla previdenza complementare per i lavoratori sportivi che si 

può trovare citato all9interno del D.Lgs. n. 36/2021. 
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CAPITOLO IV 

LA TUTELA ASSICURATIVA E LA TUTELA SANITARIA DEI 

LAVORATORI SPORTIVI 

 

1. Introduzione: la tutela INAIL contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali – 1.1 Le condizioni di 

accesso alle prestazioni INAIL – 2. La disciplina dell9assicurazione contro i rischi, prima della Riforma – 3. 

L9assicurazione contro i rischi e gli infortuni, dopo la Riforma – 4. Salute e sicurezza: la tutela sanitaria dei 

lavoratori sportivi – 4.1 La tutela della salute e della sicurezza dei minori che svolgono attività sportiva 

 

 

 

1. Introduzione: la tutela INAIL contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali 

 

Tra le diverse prestazioni previdenziali, la più importante per il settore sportivo è 

certamente l9assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali, ragion 

per cui questa particolare prestazione va analizzata in un capitolo a parte. Inoltre, l9Ente di 

riferimento per questa prestazione non è l9INPS, bensì è l9Istituto Nazionale per 

l9Assicurazione contro gli Infortuni sul Lavoro, il cui acronimo è INAIL. Come facilmente 

deducibile, il lavoro dello sportivo è quotidianamente rischioso, sia dal punto di vista degli 

infortuni sia delle malattie professionali. 

La tutela della sicurezza del lavoratore, vale a dire una tutela contro gli infortuni sul 

lavoro, è la prima forma di protezione del rapporto previdenziale che i paesi prevedono e 

immaginano all9interno di un sistema di protezione del lavoratore. In Italia la prima 

assicurazione sociale obbligatoria – inizialmente per i soli operai dell9industria – ha avuto 

origine dalla Legge 17 marzo 1898, n. 80. 

Oggi, la disciplina sulla sicurezza, per tutti i lavoratori – dell9industria e 

dell9agricoltura – è rappresentata da una normativa organica, cioè il Decreto del Presidente 

della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124, denominato «Testo unico delle disposizioni per 

l'assicurazione obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali»; il quale 

va integrato con il Decreto Legislativo 23 febbraio 2000, n. 38, che tra le altre novità ha 

disposto l9estensione della tutela assicurativa anche ai lavoratori parasubordinati (art. 5). 

L9assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali – già da 

come è possibile notare dal nome – rappresenta l'assicurazione sociale obbligatoria diretta a 
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tutelare il lavoratore da due accadimenti, che sono l9infortunio sul lavoro e la malattia 

professionale. L9assicurazione è tutelata dall9articolo 38, comma 2 della Costituzione, il quale 

afferma che: «I lavoratori hanno diritto che siano preveduti ed assicurati mezzi adeguati alle 

loro esigenze di vita in caso di infortunio, malattia, invalidità e vecchiaia, disoccupazione 

involontaria.» 

«L'assicurazione ha la funzione di garantire ai lavoratori prestazioni sanitarie relative 

alle prime cure, prestazioni economiche e forniture di apparecchi di protesi. Esonera il datore 

di lavoro dalla responsabilità civile conseguente all'evento lesivo subito dai propri dipendenti, 

salvo i casi in cui, in sede penale o, se occorre, in sede civile, sia riconosciuta la sua 

responsabilità per reato commesso con violazione delle norme di prevenzione e igiene sul 

lavoro283». 

Sotto alla stessa assicurazione vengono ricondotti sia gli infortuni sul lavoro, sia le 

malattie professionali; infatti, il loro ambito di tutela è il medesimo, ma sono due concetti 

distinti tra loro e che rispondono a due definizioni normative e a presupposti differenti. 

Per la definizione di infortunio sul lavoro, dobbiamo considerare l9art. 2 del D.P.R. n. 

1124/1965, che dispone: «L'assicurazione comprende tutti i casi di infortunio avvenuti per 

causa violenta in occasione di lavoro, da cui sia derivata la morte o un'inabilità permanente al 

lavoro, assoluta o parziale, ovvero un'inabilità temporanea assoluta che importi l'astensione 

dal lavoro per più di tre giorni.» Questa definizione è composta da tre elementi: 

a) la conseguenza, che può essere: la morte, l9inabilità temporanea (che per poter generare il 

diritto alla relativa prestazione deve essere assoluta), l9inabilità permanente (che a sua volta 

può essere assoluta o parziale); 

b) la causa violenta, la quale è tale solo se è efficace e rapida; 

c) l9occasione di lavoro, che significa che il lavoro è stata la causa dell9esposizione del 

lavoratore al rischio di infortunio. Attraverso questo requisito si supera la definizione spaziale 

e cronologica di lavoro. 

Diversamente, per la definizione di malattia professionale si fa riferimento all9art. 3 

del D.P.R. n. 1124/1965, il quale precisa che: «L'assicurazione è altresì obbligatoria per le 

malattie professionali indicate nella tabella allegato n. 4, le quali siano contratte nell'esercizio 

e a causa delle lavorazioni specificate nella tabella stessa ed in quanto tali lavorazioni 

rientrino fra quelle previste nell'art. 1. [...]» Viene poi aggiunto che la citata tabella può 

283 Ministero del Lavoro e delle Politiche sociali, Assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e le 

malattie professionali (https://www.lavoro.gov.it/temi-e-priorita/previdenza/focus-on/assicurazione-contro-
infortuni-sul-lavoro-e-malattie-professionali/pagine/default, ultima consultazione: 21/11/2024). 

https://www.lavoro.gov.it/temi-e-priorita/previdenza/focus-on/assicurazione-contro-infortuni-sul-lavoro-e-malattie-professionali/pagine/default
https://www.lavoro.gov.it/temi-e-priorita/previdenza/focus-on/assicurazione-contro-infortuni-sul-lavoro-e-malattie-professionali/pagine/default
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essere modificata o integrata con D.P.R. su proposta del Ministro per il Lavoro e la 

Previdenza Sociale, di concerto con il Ministro per la Sanità e sentite le organizzazioni 

sindacali nazionali di categoria maggiormente rappresentative. Alle malattie professionali si 

applicano le disposizioni previste per gli infortuni, salvo l9applicazione delle disposizioni 

speciali. Si sottolinea come la Corte Costituzionale284 abbia dichiarato l'illegittimità 

costituzionale dell'art. 38, co. 2, Cost. e dell'art. 3, co. 1, D.P.R. n. 1124/1965, «nella parte in 

cui non prevede che "l9assicurazione contro le malattie professionali nell'industria è 

obbligatoria anche per malattie diverse da quelle comprese nelle tabelle allegate concernenti 

le dette malattie e da quelle causate da una lavorazione specificata o da un agente patogeno 

indicato nelle tabelle stesse, purché si tratti di malattie delle quali sia comunque provata la 

causa di lavoro".» Inoltre, la malattia professionale si distingue dalla malattia normale perché 

ha origine lavorativa e perché agisce in modo lento e prolungato nel tempo. Oltretutto il 

collegamento che intercorre tra la malattia professionale e l9attività lavorativa è un nesso di 

causalità diretto, e non un mero rapporto di «occasionalità di lavoro» come accade invece 

nell9infortunio. «La malattia professionale è un evento dannoso che agisce sulla capacità 

lavorativa della persona285». 

 

 

1.1 Le condizioni di accesso alle prestazioni INAIL 

 

Ci sono alcuni aspetti da chiarire per quanto riguarda le condizioni di accesso alla 

tutela assistenziale erogata dall9INAIL, con particolare riferimento a quelle che sono le 

caratteristiche del lavoro sportivo. 

Prima di tutto bisogna capire che momento dell9attività sportiva viene coperto 

dall9assicurazione INAIL. Viene coperto solo la prestazione prestata durante lo svolgimento 

delle competizioni sportive o anche quella prestata durante le attività preparatorie e di 

allenamento? La risposta al quesito è stata data dall9INAIL, all9interno di una nota del 6 

settembre 2002, sostenendo che la copertura assicurativa riguarda non solo le competizioni, 

bensì «anche le sedute di preparazione e di allenamento che il lavoratore è contrattualmente 

obbligato a frequentare» e «si estende anche alle attività connesse e accessorie alle 

284 Con sentenza del 10-18 febbraio 1988, n. 179. 
285 Ministero del Lavoro e delle Politiche sociali, Malattia professionale 

(https://www.lavoro.gov.it/temi-e-priorita/previdenza/focus-on/assicurazione-contro-infortuni-sul-lavoro-e-
malattie-professionali/pagine/malattia-
professionale#:~:text=La%20malattia%20professionale%20%C3%A8%20un,allo%20svolgimento%20della%20
prestazione%20lavorativa, ultima consultazione: 21/11/2024). 

https://www.lavoro.gov.it/temi-e-priorita/previdenza/focus-on/assicurazione-contro-infortuni-sul-lavoro-e-malattie-professionali/pagine/malattia-professionale#:~:text=La%20malattia%20professionale%20%C3%A8%20un,allo%20svolgimento%20della%20prestazione%20lavorativa
https://www.lavoro.gov.it/temi-e-priorita/previdenza/focus-on/assicurazione-contro-infortuni-sul-lavoro-e-malattie-professionali/pagine/malattia-professionale#:~:text=La%20malattia%20professionale%20%C3%A8%20un,allo%20svolgimento%20della%20prestazione%20lavorativa
https://www.lavoro.gov.it/temi-e-priorita/previdenza/focus-on/assicurazione-contro-infortuni-sul-lavoro-e-malattie-professionali/pagine/malattia-professionale#:~:text=La%20malattia%20professionale%20%C3%A8%20un,allo%20svolgimento%20della%20prestazione%20lavorativa
https://www.lavoro.gov.it/temi-e-priorita/previdenza/focus-on/assicurazione-contro-infortuni-sul-lavoro-e-malattie-professionali/pagine/malattia-professionale#:~:text=La%20malattia%20professionale%20%C3%A8%20un,allo%20svolgimento%20della%20prestazione%20lavorativa
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prestazioni propriamente lavorative (ad esempio spostamenti su mezzi di trasporto della 

Società)» (286). Tale risposta fornita dall9INAIL è condivisibile, prima di tutto perché è 

coerente con la definizione di «occasione di lavoro» che viene adottata in via generale per gli 

altri lavoratori287; in aggiunta perché si ricorda che gli allenamenti degli sportivi rientrano 

all9interno della definizione di tempo di lavoro288. Quindi si può dire che «ai fini INAIL la 

"sede di lavoro" deve essere intesa come il luogo in cui si svolge in via prevalente la 

prestazione che costituisce oggetto del rapporto lavorativo, e che quindi, tenuto conto che, 

sotto il profilo quantitativo, prevalgono le prestazioni effettuate durante le sedute di 

preparazione od allenamento, per <sede di lavoro= deve, pertanto, intendersi il luogo nel 

quale normalmente si svolgono tali sedute» (289). 

Altro aspetto di fondamentale importanza è capire quale sia l9evento indennizzabile da 

parte della tutela assicurativa. Ai sensi del D.P.R. n. 1124/1965 è indennizzabile solo 

l9infortunio avvenuto durante l9attività sportiva nell9esecuzione di un gesto tecnico corretto o 

non corretto. Diversamente, rimane escluso dalla tutela l9infortunio occorso a causa di azioni 

estranee alle esigenze che pone l9attività sportiva, nonostante siano intervenute durante un 

evento sportivo; quindi, di tale situazione sarà responsabile penalmente e civilmente ex art. 

2043 c.c.290 l9autore del gesto (291). 

Per quanto riguarda il problema della tutelabilità dell9infortunio occorso al lavoratore 

sportivo nel periodo di convocazione da parte di una selezione nazionale, la Circolare INAIL 

n. 46 del 27 ottobre 2023 afferma: «Si ritiene, inoltre, opportuno ricordare in questa sede che 

continuano a essere esclusi dalla tutela dell9Inail gli infortuni occorsi agli atleti professionisti 

286 Claudio De Martino, La specialità del lavoratore sportivo – Nozioni, tipi contrattuali, disciplina e 

tutele, Cacucci Editore, Bari, 2024, pp. 349-350. 
287 In via generale all9interno dell9«occasione di lavoro» la Giurisprudenza vi ha fatto rientrare anche 

tutte le attività prodromiche e strumentali alla prestazione di lavoro, le quali corrispondono ad un rischio 
«improprio», che risolta però in egual misura indennizzabile. Secondo la Corte la «tipicità» o la «normalità» del 
rischio non sono utili ai fini della nozione di «occasione di lavoro». Cass., sez. lav., 7 aprile 2000, n. 4433: «In 
altre parole la responsabilità del datore di lavoro è ravvisabile qualora il nesso di causalità, richiesto da dottrina 
e giurisprudenza per la configurabilità dell9infortunio sul lavoro ossia tra prestazione lavorativa e sinistro, sia 
tale che l9evento dipenda dal rischio inerente ad un atto intrinseco a quelle prestazioni, o comunque strettamente 
connesso o prodromico con il compimento delle medesime.» 

288 «Il tempo della prestazione è tutto quello in cui il lavoratore presta attività sportiva funzionalizzata 
al raggiungimento degli scopi agonistici dedotti in contratto» (Claudio De Martino, La specialità del lavoratore 

sportivo - Nozioni, tipi contrattuali, disciplina e tutele, Cacucci Editore, Bari, 2024, p. 227). 
289 Federico Biancotti, Rapporto di lavoro e trattamento degli sportivi professionisti e dilettanti - Tutela 

sanitaria e antinfortunistica, Inquadramento in One Lavoro, https://onelavoro.wolterskluwer.it/chapter/impiego-
privato/tutela-sanitaria-e-antifortunistica/10DT0000034163ART26?pathId=07d820741aad8 (ultima 
consultazione: 25/11/2024). 

290 Art. 2043 c.c.: «Qualunque fatto doloso o colposo, che cagiona ad altri un danno ingiusto, obbliga 
colui che ha commesso il fatto a risarcire il danno.» 

291 Claudio De Martino, La specialità del lavoratore sportivo – Nozioni, tipi contrattuali, disciplina e 

tutele, Cacucci Editore, Bari, 2024, p. 350.

https://onelavoro.wolterskluwer.it/chapter/impiego-privato/tutela-sanitaria-e-antifortunistica/10DT0000034163ART26?pathId=07d820741aad8
https://onelavoro.wolterskluwer.it/chapter/impiego-privato/tutela-sanitaria-e-antifortunistica/10DT0000034163ART26?pathId=07d820741aad8
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per l9attività svolta a favore delle squadre nazionali (esempio squadra nazionale di calcio) e 

quindi per la Federazione di appartenenza, in quanto le prestazioni che l9atleta professionista 

svolge per la propria Federazione sono state ricondotte dalla giurisprudenza all9ambito del 

rapporto di lavoro autonomo.» Tale conclusione raggiunta dall9INAIL sembra però affrettata, 

in quanto in ogni caso si dovrà andare a verificare nel concreto se il rapporto di lavoro del 

lavoratore sia effettivamente autonomo o rientri all9interno della subordinazione. 

Infine, ulteriore questione è quella riguardante il danno indennizzabile provocato 

dall9infortunio. Conseguenza di un infortunio potrebbe essere un9inabilità temporanea 

assoluta, questa potrebbe essere palese come nel caso di interventi chirurgici o di ricoveri 

ospedalieri ovvero potrebbe essere più difficile da individuare. Quest9ultima situazione 

accade quando lo sportivo, nonostante l9infortunio, riesca comunque a partecipare ad alcune 

fasi dell9attività sportiva, che rientrano nel concetto di lavoro sportivo, quali ad esempio le 

sedute tecnico-tattiche o alcune sedute di allenamento. In questi particolari casi bisognerà 

«valutare l9effetto dell9infortunio (ovvero, la sua conseguenza patologica), in relazione alla 

specifica disciplina sportiva svolta dal lavoratore e alle possibili fasi <lavorative= previste dal 

contratto292».  

 

 

2. La disciplina dell’assicurazione contro i rischi, prima della Riforma 

 

In origine, intorno agli anni Trenta, la Previdenza veniva considerata unicamente 

come la necessità di assicurare i lavoratori sportivi contro gli infortuni a cui potevano essere 

soggetti. In quegli anni, venne infatti costituito un organismo assicurativo che aveva 

l9obiettivo di garantire a tutti i tesserati una copertura minima dai rischi derivanti 

dall9esercizio dell9attività sportiva, attraverso la stipula di polizze assicurative private. Nello 

specifico, il CONI293 istituì la «Cassa di Previdenza per l9assicurazione degli sportivi», che 

successivamente294 autorizzò a stipulare assicurazioni sportive dirette con gli sportivi, senza 

dover avere più bisogno di compagnie private295. Inizialmente la copertura assicurativa che 

292 Inoltre, in questi casi il rapporto di lavoro dovrà essere considerato sospeso a giorni alterni, in base 
alle caratteristiche proprie di ciascuna attività sportiva prevista in quel determinato giorno. 

Claudio De Martino, La specialità del lavoratore sportivo - Nozioni, tipi contrattuali, disciplina e 

tutele, Cacucci Editore, Bari, 2024, p. 350. 
293 Con Decreto 16 ottobre 1934, n. 2047.
294 Con il Regio Decreto 12 dicembre 1938, n. 87, convertito poi in Legge 15 gennaio 1939, n. 133.
295 Claudio De Martino, Le nuove tutele previdenziali e assicurative per i lavoratori sportivi, in 

Variazioni su temi di Diritto del Lavoro, G. Giappichelli Editore, Torino, giugno 2024, Fascicolo 2, p. 363.
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offriva la Cassa era uguale per tutti gli sportivi, solo successivamente iniziò a stipulare delle 

coperture assicurative specifiche e spesso differenziate per categorie con le diverse 

Federazioni296. 

Dopo le Guerre la disciplina assicurativa e anche gli Enti di riferimento vennero 

diversificati a seconda che si trattasse di atleti297 o di «addetti agli impianti sportivi298». In 

questi anni intervenne anche il Decreto del Presidente della Repubblica 1° luglio 1952, n. 

1451, che rinnovò lo statuto della «Cassa di previdenza per l9assicurazione degli sportivi 

(Sportass)» e autorizzò la stessa ad assicurare, senza fini di lucro, tutti gli sportivi e gli 

ausiliari sportivi – come ad esempio: giudici, arbitri, ufficiali di gara, allenatori, sanitari, 

accompagnatori, massaggiatori, etc. – contro i danni derivanti dagli infortuni e contro i danni 

arrecati a terzi e a cose di terzi, verificatisi durante l9attività sportiva (299). 

Si venne così a creare un sistema assicurativo di stampo privatistico, che escludeva gli 

sportivi dall9obbligo di essere assicurati presso l9INAIL. Secondo un orientamento 

sviluppatosi in quegli anni tale esclusione derivava prima di tutto dal carattere volontario dei 

rischi che venivano assunti dagli sportivi, poi nella difficoltà di quegli anni di riuscire ad 

inquadrare l9attività sportiva come lavoro (300). 

Conferma di questa impostazione si è avuta con la Legge n. 91 del 1981, al cui interno 

l9articolo 8, dedicato all9«assicurazione contro i rischi», prevedeva che le società sportive 

dovessero «stipulare una polizza assicurativa individuale a favore degli sportivi professionisti 

contro il rischio della morte e contro gli infortuni, che possono pregiudicare il proseguimento 

dell9attività sportiva professionistica, nei limiti assicurativi stabiliti, in relazione all9età ed al 

contenuto patrimoniale del contratto, dalle Federazioni Sportive Nazionali, d9intesa con i 

rappresentanti delle categorie interessate.» Ovviamente, la disposizione si riferiva ai soli 

lavoratori sportivi professionisti, i quali pertanto erano, come in precedenza, sottratti 

all9assicurazione obbligatoria INAIL e ad un9assicurazione contro le conseguenze derivanti 

dalle malattie professionali. La norma, citando «gli infortuni che possono pregiudicare il 

Claudio De Martino, La specialità del lavoratore sportivo – Nozioni, tipi contrattuali, disciplina e 

tutele, Cacucci Editore, Bari, 2024, p. 286. 
296 Claudio De Martino, La specialità del lavoratore sportivo – Nozioni, tipi contrattuali, disciplina e 

tutele, Cacucci Editore, Bari, 2024, p. 286.
297 Gli atleti vennero tutelati dal CONI – attraverso la Cassa di Previdenza per l9assicurazione degli 

sportivi – che nel 1951, fornì a tutti loro una garanzia di base uniforme, con la possibilità per le singole 
Federazioni di aumentare i capitali investiti.

298 Gli addetti agli impianti sportivi vennero obbligatoriamente iscritti all9ENPALS, il quale assicurava 
un9ampia tutela, simile a quella già prevista per i lavoratori non sportivi.

299 Claudio De Martino, Le nuove tutele previdenziali e assicurative per i lavoratori sportivi, in 
Variazioni su temi di Diritto del Lavoro, G. Giappichelli Editore, Torino, giugno 2024, Fascicolo 2, p. 364. 

300 Claudio De Martino, La specialità del lavoratore sportivo – Nozioni, tipi contrattuali, disciplina e 

tutele, Cacucci Editore, Bari, 2024, p. 288.
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proseguimento dell9attività sportiva», estende l9assicurazione anche a tutti quegli infortuni 

non verificatisi in occasione di lavoro ma che comunque pregiudicano l9attività. 

Nei decenni successivi il complesso normativo riguardante l9assicurazione sociale è 

andato conformandosi con quello previsto per la generalità dei lavoratori301. Per l9estensione 

della copertura assicurativa sociale gestita dall9INAIL ai lavoratori sportivi subordinati 

professionisti «dipendenti dai soggetti di cui all9articolo 9 del testo unico» (D.P.R. n. 

1124/1965), bisogna infatti aspettare il Decreto Legislativo 23 febbraio 2000, n. 38, che con 

l9articolo 6 disponeva che gli stessi fossero soggetti all9obbligo assicurativo nonostante 

vigessero «previsioni, contrattuali o di legge, di tutela con polizze privatistiche» (302). Ecco 

che l9atleta professionista che si infortunava durante il corso dell9attività sportiva, anche a 

causa del fatto illecito del terzo, veniva indennizzato dall9INAIL; a differenza del lavoratore 

dilettante che rimaneva del tutto esposto ai rischi, a meno che non avesse stipulato una 

polizza con un9assicurazione privata. La previsione dell9art. 6 in modo implicito ha introdotto 

all9interno del quadro normativo una presunzione assoluta di pericolosità per lo svolgimento 

dell9attività sportiva genericamente intesa (303). 

Successivamente all9emanazione del D.Lgs. n. 38/2000 è intervenuto il Decreto 

Legislativo 13 marzo 2002, n. 79, aggiungendo il comma 1-bis all9art. 6 del precedente 

D.lgs., il quale stabiliva che a partire dalla data di entrata in vigore dello stesso «le 

retribuzioni stabilite ai fini della determinazione del premio» valessero «anche ai fini della 

liquidazione della indennità giornaliera di inabilità temporanea assoluta, di cui all'articolo 66, 

numero 1), del testo unico delle disposizioni per l'assicurazione obbligatoria contro gli 

infortuni sul lavoro e le malattie professionali, approvato con decreto del Presidente della 

Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124.» Poco dopo l9INAIL emanò la Circolare n. 48 del 3 

luglio 2002, in cui precisava quali fossero gli adempimenti occorrenti per il periodo 

transitorio e cosa si intendesse per «sportivo professionista subordinato» (304). 

  

301 Claudio De Martino, Le nuove tutele previdenziali e assicurative per i lavoratori sportivi, in 
Variazioni su temi di Diritto del Lavoro, G. Giappichelli Editore, Torino, giugno 2024, Fascicolo 2, p. 365. 

302 S. Bellomo, G. Capilli, M.A. Livi, D. Mezzacapo, P. Sandulli (a cura di), Lineamenti di diritto 

sportivo, G. Giappichelli Editore, Torino, 2024, parte IV, cap. 5 (a cura di) G. Sandulli, § 5, p. 186. 
303 Alberto Del Prete, La tutela infortunistica nello sport, in Rivista online Lavoro@confronto, Numero 

16, luglio/agosto 2016, p. 22.
Claudio De Martino, La specialità del lavoratore sportivo – Nozioni, tipi contrattuali, disciplina e 

tutele, Cacucci Editore, Bari, 2024, p. 300.
304 Ennio Savino, La tutela assicurativa INAIL degli sportivi professionisti, Tipolitografia INAIL, 

Milano, 2008, p. 14.
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Il sistema in cui i professionisti erano assicurati presso l9INAIL e i dilettanti esclusi da 

qualsiasi tutela è caduto nel momento in cui è entrato in vigore l9art. 51 della Legge 27 

dicembre 2002, n. 289 – il 1° luglio 2003 – quando è stato previsto che ad essere soggetti 

«all'obbligo assicurativo» dovevano essere anche «gli sportivi dilettanti tesserati in qualità di 

atleti, dirigenti e tecnici alle Federazioni sportive nazionali, alle discipline sportive associate 

e agli enti di promozione sportiva.» L9assicurazione comprendeva «i casi di infortunio 

avvenuti in occasione e a causa dello svolgimento delle attività sportive, dai quali sia derivata 

la morte o una inabilità permanente», ma non le malattie professionali. Questa normativa è 

stata poi completata dal D.P.C.M. 3 novembre 2010305, che all9art. 1, comma 3, ha precisato 

cosa si intendesse per atleta306, dirigente307, tecnico308 e infortunio309; e quale fosse l9ambito 

di applicazione della tutela assicurativa310. 

 

 

3. L’assicurazione contro i rischi e gli infortuni, dopo la Riforma 

 

La Riforma dello Sport ha introdotto alcune novità anche con riguardo 

all9assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali. 

Innanzitutto, come anticipazione, l9articolo 33 del D.Lgs. n. 36/2021 al comma 2 

prevede che ai lavoratori sportivi, in mancanza di disposizioni speciali di legge, si applichi 

«la vigente disciplina, anche previdenziale, a tutela della malattia, dell'infortunio [...], 

secondo la natura giuridica del rapporto di lavoro. [...]» 

Prima delle modifiche dei decreti correttivi del 2022 e 2023, l9art. 34 del D.Lgs. n. 

36/2021, rubricato «Assicurazione contro gli infortuni», aveva esteso a tutti i lavoratori 

sportivi – senza più alcuna distinzione tra professionisti e dilettanti – l9obbligo assicurativo 

presso l9INAIL, tutelando in questo modo anche i dilettanti, che fino a questo momento erano 

305 Recante «Assicurazione obbligatoria per gli sportivi dilettanti».
306 Art. 1, co. 3, D.P.C.M. 03/11/2010: «a) per atleti si intendono tutti i soggetti tesserati che svolgono 

attività sportiva a titolo agonistico, non agonistico, amatoriale o ludico».
307 Art. 1, co. 3, D.P.C.M. 03/11/2010: «b) per dirigenti si intendono tutti i soggetti tesserati con tale 

qualifica dai soggetti obbligati».
308 Art. 1, co. 3, D.P.C.M. 03/11/2010: «c) per tecnici si intendono tutti i soggetti tesserati in qualità di 

maestri, istruttori, allenatori, collaboratori e le analoghe figure comunque preposte all9insegnamento delle 
tecniche sportive, all9allenamento degli atleti ed al loro perfezionamento tecnico».

309 Art. 1, co. 3, D.P.C.M. 03/11/2010: «d) per infortunio si intende l9evento improvviso che si 
verifichi, indipendentemente dalla volontà dell9assicurato, nell9esercizio delle attività di cui all9art. 3, comma 1, 
del presente decreto, e produca lesioni corporali obiettivamente constatabili che abbiano per conseguenza la 
morte o l9invalidità permanente.»

310 All9interno del Capo II «Ambito di applicazione» (artt. 3-8 e 9, in cui si stabiliscono i casi di 
esclusione della tutela).
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rimasti esclusi dalla tutela assicurativa. Attraverso l9art. 52, co. 1, viene abrogato l9articolo 6 

del D.Lgs. n. 38/2000 (vedasi § 2) e allo stesso tempo si stabilisce che l9obbligo assicurativo 

presso l9INAIL valga sia per gli sportivi subordinati sia per i parasubordinati (311). 

Successivamente gli interventi correttivi sono stati necessari per poter ridurre 

l9eccessiva onerosità che si era posta nel settore dilettantistico, a seguito dell9estensione degli 

obblighi assicurativi anche ai lavoratori con contratto di collaborazione coordinata e 

continuativa312. Il primo intervento effettuato con il D.Lgs. n. 163/2022 ha modificato la 

determinazione del premio assicurativo; mentre il secondo intervento, apportato dal D.Lgs. n. 

120/2023, ha sostituito completamente il comma 3 dell9art. 34, escludendo così dall9obbligo 

assicurativo INAIL i lavoratori sportivi con contratto di collaborazione coordinata e 

continuativa (313). Questa seconda modifica ha rappresentato un risparmio economico e ha 

liberato tutti gli enti sportivi che hanno alle loro dipendenze solo tale tipologia di lavoratori 

dall9obbligo di apertura di una posizione INAIL (dalla quale scaturirebbero tutta una serie di 

adempimenti e obblighi) 314. 

I primi due commi dell9articolo si focalizzano sulla disciplina del lavoratore sportivo 

con contratto di lavoro subordinato. Nel primo comma si dice che gli sportivi con contratto di 

lavoro subordinato, alle dipendenze dei soggetti elencati dall9art. 9 del D.P.R. n. 1124/1965, 

«sono sottoposti al relativo obbligo assicurativo, anche qualora vigano previsioni, contrattuali 

o di legge, di tutela con polizze privatistiche». Per questi soggetti il Decreto 

interministeriale315 21 novembre 2022316 stabilisce «le retribuzioni e i relativi riferimenti 

tariffari ai fini della determinazione del premio assicurativo», che secondo il comma 2 

varranno anche per la liquidazione dell9indennità giornaliera di inabilità temporanea assoluta. 

Lo stesso D.M. del 2022, al primo articolo, sottolinea che la base di calcolo del premio 

INAIL è data dalle retribuzioni individuate secondo l9art. 29 del D.P.R. n. 1124/1965 

(determinazione del reddito da lavoro dipendente con riferimento ai redditi maturati nel 

periodo di riferimento), salvo quanto stabilito dall9art. 116, co. 3 del medesimo Decreto (cioè 

311 Claudio De Martino, Le nuove tutele previdenziali e assicurative per i lavoratori sportivi, in 
Variazioni su temi di Diritto del Lavoro, G. Giappichelli Editore, Torino, giugno 2024, Fascicolo 2, p. 375. 

312 Si ricorda che, ai sensi dell9art. 28 del D.Lgs. n. 36/2021, i contratti di collaborazione coordinata e 
continuativa costituiscono il contratto di lavoro tipico nell9area del dilettantismo.

313 Claudio De Martino, Le nuove tutele previdenziali e assicurative per i lavoratori sportivi, in 
Variazioni su temi di Diritto del Lavoro, G. Giappichelli Editore, Torino, giugno 2024, Fascicolo 2, pp. 375-
376. 

314 F. Fabietti, M. Falcioni, B. Garbelli, M. Matteucci, B. Stivanello, G. Ulivi, La riforma del lavoro 

sportivo – Nuovi inquadramenti e adempimenti per professionisti ed enti sportivi dilettantistici, in M.C. 
Dalbosco (a cura di), Maggioli Editore, 2023, p. 70.

315 Cioè il Decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, adottato di concerto con il Ministro 
dell9economia e delle finanze e con l'autorità delegata in materia di sport, su proposta dell9INAIL. 

316 Il quale andrà poi sostituito da un Decreto più aggiornato, non ancora uscito.
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l9applicazione di minimali o massimali, mensili o annuali) 317. Cioè la retribuzione da 

prendere a riferimento per il calcolo del premio assicurativo è la retribuzione effettiva, con 

applicazione del minimale e del massimale di rendita previsti dall9art. 116. Per quanto 

riguarda i riferimenti tariffari i datori di lavoro di questi soggetti sono classificati nella 

gestione industria, mentre per le Tariffe dei premi si fa riferimento al Decreto 

interministeriale 27 febbraio 2019318. Quindi, oggi tutti i lavoratori sportivi con contratto di 

lavoro subordinato – senza distinzione del settore in cui operano – sono sottoposti all9obbligo 

di iscrizione all9assicurazione INAIL, con conseguente tutela assicurativa piena contro 

infortuni sul lavoro e malattie professionali. 

Lo stesso obbligo assicurativo presso l9INAIL – previsto per i lavoratori sportivi 

subordinati – è contemplato anche per altre categorie di lavoratori, individuate dalla Circolare 

INAIL n. 46 del 27 ottobre 2023 (319). Questi lavoratori «privilegiati» sono: 

a) i giovani atleti assunti con contratto di apprendistato. Per loro è prevista l9applicazione 

della tutela assicurativa INAIL – secondo l9art. 30, comma 5 del D.Lgs. n. 36320 – prevista 

dall9art. 34, commi 1 e 2 per i lavoratori subordinati sportivi; 

b) i soggetti con contratto di lavoro di collaborazione coordinata e continuativa di carattere 

amministrativo-gestionale. Non rientrando nella definizione di «lavoratore sportivo», 

questi soggetti saranno assoggettati all9assicurazione obbligatoria prevista, in via 

generale, per i lavoratori subordinati, dall9art. 5, commi 2 e 3, del D.Lgs. n. 38/2000, 

secondo i criteri stabiliti con il Decreto di cui all'art. 34, co. 1, secondo periodo; secondo 

quanto previsto dall9art. 37, comma 2, del D.Lgs. n. 36/2021321. Per la determinazione dei 

premi assicurativi di questi collaboratori si rimanda al Decreto interministeriale del 2022. 

Prima della Riforma del lavoro giova ricordare – così come già esposto – che tali soggetti 

317 S. Bellomo, G. Capilli, M.A. Livi, D. Mezzacapo, P. Sandulli (a cura di), Lineamenti di diritto 

sportivo, G. Giappichelli Editore, Torino, 2024, parte II, cap. 1 (a cura di) M. Sanino, § 3, p. 73. 
F. Fabietti, M. Falcioni, B. Garbelli, M. Matteucci, B. Stivanello, G. Ulivi, La riforma del lavoro 

sportivo – Nuovi inquadramenti e adempimenti per professionisti ed enti sportivi dilettantistici, cit., cap. 5 (a 
cura di) M. Falcioni, § 3.2, pp. 90-91. 

318 Le Tariffe previste da questo Decreto vengono riassunte e citate all9interno della Circolare INAIL n. 
46 del 2023. Si citano: gli atleti (voce 0590, tasso 7,9%), i direttori tecnici-sportivi e i preparatori atletici (voce 
0590, tasso 7,9%), gli istruttori (voce 0610, tasso 0,9%), gli allenatori, maestri e selezionatori (voce 0590, tasso 
7,9%), i direttori di gara del settore professionistico (voce 0590, 7,9%) e altri tesserati (in base alla descrizione 
indicata dal soggetto assicuratore nella denuncia di iscrizione).

319 Claudio De Martino, Le nuove tutele previdenziali e assicurative per i lavoratori sportivi, in 
Variazioni su temi di Diritto del Lavoro, G. Giappichelli Editore, Torino, giugno 2024, Fascicolo 2, p. 376.

320 Art. 30, co. 5, D.Lgs. n. 36/2021: «Agli apprendisti di cui al comma 1, si applicano gli articoli 26, 
commi 1 e 3, 32, 33, 34.»

321 «Ai fini dell9assicurazione INAIL il committente è tenuto a tutti gli adempimenti del datore di 
lavoro previsti dal D.P.R. n. 1124/1965, quali: la denuncia di esercizio per la valutazione dei rischi ed il calcolo 
del premio di assicurazione; la denuncia di eventuali variazioni; l9autoliquidazione del premio e la dichiarazione 
dei salari.» (Circolare INAIL, n. 46 del 2023).
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venivano esclusi dalla tutela assicurativa in quanto i loro compensi venivano fatti 

rientrare all9interno della categoria «redditi diversi» (ex art. 67, co. 1, lett. m), TUIR) e 

non tra i «redditi assimilati a quelli di lavoro dipendente» (ex art. 50, co. 1, lett. c-bis), 

TUIR), ai quali faceva riferimento il D.Lgs. n. 38/2000 per assicurare i lavoratori 

parasubordinati (322); 

c) i lavoratori occasionali se rientranti nell9ambito di applicazione dell9art. 54-bis del D.L. n. 

50/2017 conv., con mod., dalla L. n. 96/2017. Questi lavoratori avranno diritto 

all9assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali, che viene 

disciplinata dal D.P.R. n. 1124/1965 e il cui premio corrisponde al 3,5% del compenso. 

Per loro va precisato che l9Ente di riferimento per la riscossione dei contributi 

previdenziali e assicurativi è l9INPS, il quale periodicamente andrà poi a trasferire 

all9INAIL la quota di premi previsti (323). 

Il comma 3 dell9articolo 34 disciplina poi i lavoratori sportivi con contratti di 

collaborazione coordinata e continuativa, prevedendo che a loro si applichi «esclusivamente 

la tutela assicurativa obbligatoria prevista dall'articolo 51 della legge 27 dicembre 2002, n. 

289, e nei relativi provvedimenti attuativi», la quale entra in gioco nel momento del 

tesseramento. Il comma 2 dell9art. 51 precisa che l9assicurazione obbligatoria copre «i casi di 

infortunio avvenuti in occasione e a causa dello svolgimento delle attività sportive, dai quali 

sia derivata la morte o una inabilità permanente.» L9art. 51 prevede quindi a quali condizioni 

vada applicata la disciplina del limitato obbligo assicurativo, che era già stato introdotto per i 

lavoratori parasubordinati, in via generale, dall9art. 5 D.Lgs. n. 38/2000 (324). Come già 

anticipato, inizialmente questo comma prevedeva per i lavoratori parasubordinati una tutela 

differente; infatti, stabiliva che agli stessi si applicasse «la disciplina dell'obbligo assicurativo 

INAIL prevista dall'articolo 5, commi 2, 3 e 4, del decreto legislativo 23 febbraio 2000, n. 

38.» È stato poi sostituito – con quello oggi in vigore – dal D.Lgs. n. 120/2023, con lo scopo 

di evitare una duplicazione di oneri assicurativi. Ad oggi per i lavoratori sportivi 

parasubordinati rimane solo un obbligo di tutela assicurativa – per i rischi più gravi che 

potrebbero nascere da un infortunio – con le compagnie private, che vengono individuate 

322 Secondo quanto ricordato dalla Circolare INAIL n. 46 del 2023.
323 Claudio De Martino, La specialità del lavoratore sportivo - Nozioni, tipi contrattuali, disciplina e 

tutele, Cacucci Editore, Bari, 2024, pp. 348-349.
324 Carlo Alberto Nicolini, La previdenza nella riforma rinviata, e corretta, del lavoro sportivo, in 

Rivista del Diritto della Sicurezza Sociale, Fascicolo 2, giugno 2023, p. 183. 
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dalle singole Federazioni Sportive325 al momento del tesseramento; inoltre, a loro non potrà 

essere applicata alcuna tutela nel caso in cui contraessero delle malattie professionali (326). 

Oltre ai lavoratori parasubordinati, anche gli «sportivi dilettanti, di cui all'articolo 51 

della legge 27 dicembre 2002, n. 289327, che svolgono attività sportiva come volontari» 

devono essere assicurati obbligatoriamente con polizze private, secondo quanto previsto dal 

comma 4328 dell9art. 34. Secondo la relazione illustrativa: «questo significa, comunque, 

ampliare non solo per i lavoratori sportivi ma anche per i volontari tesserati le garanzie 

previste tramite le coperture assicurative di cui all9art. 51 della L. n. 289/2002». 

Dalla disciplina di questa norma rimangono esclusi i lavoratori sportivi con contratto 

di lavoro autonomo329, per i quali quindi rimangono in vigore le tutele assicurative già 

previste dalle discipline vigenti prima della Riforma e dalle norme interne all9ordinamento 

sportivo, compreso l9obbligo di stipulare delle polizze previste in favore dei dilettanti, 

secondo quando dice l9art. 51 della Legge n. 289/2002 e il D.P.C.M. 3 novembre 2010 

«Assicurazione obbligatoria per gli sportivi dilettanti» (330). I lavoratori autonomi non sono 

quindi tenuti al pagamento del premio INAIL, perché non ricompresi all9interno dell9articolo 

4 del D.P.R. n. 1124/1965 (331); lo stesso vale inoltre per i lavoratori autonomi occasionali. 

Sempre per quanto riguarda l9autonomia rimangono esclusi dalla tutela INAIL anche i 

lavoratori autonomi di cui ai punti n. 20 e n. 22 del D.M. 15 marzo 2005 – cioè gli istruttori 

presso impianti e circoli sportivi di qualsiasi genere, i direttori tecnici e gli istruttori presso 

società sportive – per cui la normativa previdenziale passata prevedeva l9obbligo di iscrizione 

al «Fondo pensioni Lavoratori dello Spettacolo» dell9INPS (332). 

325 Le quali inoltre, corrispondono degli indennizzi di importi molto inferiori rispetto a quelli che 
l9INAIL riconosce a tutti i lavoratori iscritti. 

326 Claudio De Martino, Le nuove tutele previdenziali e assicurative per i lavoratori sportivi, in 
Variazioni su temi di Diritto del Lavoro, G. Giappichelli Editore, Torino, giugno 2024, Fascicolo 2, p. 376. 

327 Art. 51, co. 1, L. n. 289/2002: «[...] sono soggetti all'obbligo assicurativo gli sportivi dilettanti 
tesserati in qualità di atleti, dirigenti e tecnici alle Federazioni sportive nazionali, alle discipline sportive 
associate e agli enti di promozione sportiva.» 

328 Art. 34, comma 4, D.Lgs. n. 36/2021: «Per gli sportivi dilettanti, di cui all'articolo 51 della legge 27 
dicembre 2002, n. 289, che svolgono attività sportiva come volontari, rimane ferma la tutela assicurativa 
obbligatoria prevista nel medesimo articolo 51, e nei relativi provvedimenti attuativi, oltre a quanto previsto 
all'articolo 29, comma 4.» 

329 Che svolgono la loro prestazione in base ad un contratto d9opera, ex art. 2222 Codice Civile. 
330 Carlo Alberto Nicolini, La previdenza nella riforma rinviata, e corretta, del lavoro sportivo, in 

Rivista del Diritto della Sicurezza Sociale, Fascicolo 2, giugno 2023, p. 184. 
331 F. Fabietti, M. Falcioni, B. Garbelli, M. Matteucci, B. Stivanello, G. Ulivi, La riforma del lavoro 

sportivo – Nuovi inquadramenti e adempimenti per professionisti ed enti sportivi dilettantistici, cit., cap. 3 (a 
cura di) F. Fabietti, § 2.1, p. 53. 

332 Federico Biancotti, Rapporto di lavoro e trattamento degli sportivi professionisti e dilettanti - Tutela 

sanitaria e antinfortunistica, Inquadramento in One Lavoro, https://onelavoro.wolterskluwer.it/chapter/impiego-
privato/tutela-sanitaria-e-antifortunistica/10DT0000034163ART26?pathId=07d820741aad8 (ultima 
consultazione: 25/11/2024). 

https://onelavoro.wolterskluwer.it/chapter/impiego-privato/tutela-sanitaria-e-antifortunistica/10DT0000034163ART26?pathId=07d820741aad8
https://onelavoro.wolterskluwer.it/chapter/impiego-privato/tutela-sanitaria-e-antifortunistica/10DT0000034163ART26?pathId=07d820741aad8
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La stessa Circolare – oltre ai lavoratori parasubordinati, ai lavoratori autonomi e ai 

lavorati dilettanti volontari – esclude dall9obbligo assicurativo INAIL anche: i dipendenti 

delle Pubbliche Amministrazioni che svolgono l9attività sportiva come volontari o come 

lavoratori sportivi; e il personale, gli atleti, i quadri tecnici, gli arbitri, i giudici e i dirigenti 

sportivi dei Gruppi sportivi militari o dei Gruppi sportivi dei Corpi civili dello Stato o 

appartenenti alle Forze Armate o ai Corpi Armati e non dello Stato o all9Esercito, alla Marina 

e Aeronautica, ai Carabinieri, alla Polizia di Stato, al Corpo forestale dello Stato, alla Polizia 

Penitenziaria, alla Guardia di finanza, ai Vigili del fuoco, etc., che saranno assoggettati alla 

disciplina prevista da ciascun ordinamento di appartenenza (333). 

 

 

4. Salute e sicurezza: la tutela sanitaria dei lavoratori sportivi 

 

Tema connesso alla tutela contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali è la 

prevenzione, che dovrebbe essere in grado di impedire gli eventi spiacevoli, quali gli 

infortuni sul lavoro o addirittura, nei casi più gravi, la morte. Quando si parla di prevenzione, 

ci si deve necessariamente riferire alla tutela della salute e della sicurezza dei lavoratori, che è 

la parte di tutela che antecede alla tutela assicurativa INAIL, la quale interviene solamente 

nel momento in cui gli eventi negativi sono già accaduti, attraverso l9erogazione delle relative 

prestazioni, finanziate tramite il premio INAIL. 

Ante-Riforma, la suddetta tutela della salute e sicurezza non era disciplinata in 

maniera organica; trovavano applicazione solo alcune norme settoriali, l9articolo 2087 Codice 

Civile e, solo se sussistevano i presupposti, il D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81334. Oggi, tuttavia, 

tra gli obiettivi generali del D.Lgs. n. 36/2021 troviamo – all9art. 3, comma 2, rispettivamente 

alle lett. g) e c) – lo scopo di «proteggere la salute e la sicurezza di coloro che partecipano ad 

attività sportive, in particolare modo i minori» e quello di «consentire ad ogni individuo di 

praticare sport in un ambiente sicuro e sano335». 

333 Claudio De Martino, Le nuove tutele previdenziali e assicurative per i lavoratori sportivi, in 
Variazioni su temi di Diritto del Lavoro, G. Giappichelli Editore, Torino, giugno 2024, Fascicolo 2, pp. 376-
377.

334 Il D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81 è spesso denominato Testo unico sulla sicurezza sul lavoro (TUSL) 
impropriamente, perché in tema di sicurezza esistono ulteriori discipline, che appunto non sono contenute 
all9interno del D.Lgs. Questo è però il principale strumento che viene messo a disposizione dal legislatore per 
cercare di arginare e limitare il fenomeno degli infortuni sul lavoro e delle malattie professionali. 

335 S. Bellomo, G. Capilli, M.A. Livi, D. Mezzacapo, P. Sandulli (a cura di), Lineamenti di diritto 

sportivo, cit., parte IV, cap. 6 (a cura di) A. Delogu, § 1, p. 189. 
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Per osservare la disciplina della salute e della sicurezza dei lavoratori sportivi bisogna 

prendere in considerazione anche gli altri D.Lgs. attuativi alla Legge 8 agosto 2019, n. 86 – 

non solo le norme del già considerato D.Lgs. n. 36/2021 – quali: il D.Lgs. 28 febbraio 2021, 

n. 38 (che contiene misure in materia di riordino e riforma delle norme di sicurezza per la 

costruzione e l9esercizio degli impianti sportivi, nonché in materia di ammodernamento o 

costruzione degli impianti medesimi); il D.Lgs. 28 febbraio 2021, n. 40 (che norma la 

sicurezza nelle discipline sportive invernali) e, infine, l9articolo 16 del D.Lgs. n. 39/2021 (che 

ha reso obbligatoria per tutti gli enti sportivi – stabilendo, in caso di inosservanza, 

l9applicazione di sanzioni disciplinari – l9adozione di un modello di organizzazione e di 

gestione, che sottrae dalla responsabilità amministrativa da reato ai sensi del D.Lgs. n. 

231/2001, limitatamente ad alcuni reati) 336. 

Con specifico riferimento alla tutela sanitaria dei lavoratori sportivi professionisti, 

anche la Legge n. 91/1981 affermava all9articolo 7 che «l'attività sportiva professionistica» 

doveva essere svolta «sotto controlli medici, secondo norme stabilite dalle Federazioni 

Sportive Nazionali ed approvate, con decreto del Ministro della sanità, sentito il Consiglio 

sanitario nazionale». Veniva inoltre prevista «l9istituzione di una scheda sanitaria per 

ciascuno sportivo professionista», che doveva essere aggiornata almeno semestralmente, 

dopo aver eseguito appositi «accertamenti clinici e diagnostici»; la scheda sanitaria andava 

poi custodita presso la società sportiva a cui l9atleta era iscritto nel caso in cui quest9ultimo 

fosse un lavoratore subordinato, mentre era custodita dallo stesso lavoratore nel caso in cui 

fosse un lavoratore autonomo. Inoltre, veniva chiarito che «l9istituzione e l9aggiornamento 

della scheda sanitaria» costituivano «condizione per l9autorizzazione da parte delle singole 

Federazioni allo svolgimento dell9attività degli sportivi professionisti.» Tutto ciò venne poi 

confermato dal D.M. 13 marzo 1995 del Ministero della sanità (G.U. n. 98 del 28 aprile 

1995), contenente norme sulla tutela sanitaria degli sportivi professionisti, che riaffermava 

che l9esercizio dell9attività professionistica era subordinato al possesso del certificato di 

idoneità, per tutta la durata dell9attività sportiva337 (338). 

336 S. Bellomo, G. Capilli, M.A. Livi, D. Mezzacapo, P. Sandulli (a cura di), Lineamenti di diritto 

sportivo, cit., parte IV, cap. 6 (a cura di) A. Delogu, § 1, p. 190. 
337 Art. 1 del D.M. del 1995: «[...] L'attività sportiva professionistica è subordinata al possesso da parte 

dell9atleta della <scheda sanitaria= prevista dall9art. 7, comma 2, della legge 23 marzo 1981, n. 91. La scheda, 
conforme al modello di cui all9allegato A, accompagna l'atleta per l8intera durata della sua attività sportiva 
professionistica ed è aggiornata con periodicità almeno semestrale salvo le disposizioni per le singole attività 
sportive. [...]». 

338 Mario Sanino, Filippo Verde, Il diritto sportivo, CEDAM, Padova, 2015, p. 256. 
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Per quanto riguarda il D.Lgs. n. 36/2021 ci sono in particolare due articoli sulla salute 

e sicurezza dei lavoratori sportivi: l9art. 32 «Controlli sanitari dei lavoratori sportivi» e l9art. 

33 «Sicurezza dei lavoratori sportivi e dei minori». 

L9art. 33 al primissimo periodo del comma 1 dispone che «per tutto quanto non 

regolato» dal D.Lgs. n. 36/2021 stesso – cioè gli aspetti più rilevanti della materia – «ai 

lavoratori sportivi si applicano le vigenti disposizioni in materia di tutela della salute e della 

sicurezza nei luoghi di lavoro, in quanto compatibili con le modalità della prestazione 

sportiva.» Con «vigenti disposizioni» ci si riferisce alla disciplina generale prevista dall9art. 

2087 Codice Civile e dal D.Lgs. n. 81/2008, con conseguenti criticità – come, ad esempio, il 

fatto che la disciplina del TUSL sia impostata sull9impresa, adattandosi male alle prestazioni 

sportive. Va però ricordato che i problemi sono facilmente superabili se si tiene in 

considerazione il fatto che lo stesso art. 2087 c.c. impone al datore di lavoro di adottare le 

misure di sicurezza considerando anche la «particolarità del lavoro» (339). 

Sempre il comma 1 prevede poi tutta una serie di accertamenti sullo stato di salute 

degli atleti, disponendo che: «Il lavoratore sportivo è sottoposto a controlli medici di tutela 

della salute nell'esercizio delle attività sportive secondo le disposizioni di cui all'articolo 32, 

comma 1.» Quindi, diversamente da quanto viene previsto in via generale per gli altri 

lavoratori dall9art. 5 «Accertamenti sanitari» della L. n. 300/1970340, per questi lavoratori i 

controlli medici – per verificare l9idoneità alle mansioni sportive – vengono fatti sulla base di 

quanto prevede l9articolo precedente a questo (341). 

Nel terzo periodo del comma 1 dell9art. 33 viene poi fatta un9importante precisazione 

per evitare che il ruolo di due importanti figure venga sovrapposto, infatti si afferma che: 

«L'idoneità alla mansione, ove non riferita all'esercizio dell'attività sportiva, è rilasciata dal 

medico competente di cui all'articolo 2, comma 1, lettera h), del decreto legislativo 9 aprile 

2008, n. 81, il quale utilizza la certificazione rilasciata dal medico sportivo.» Quindi il D.Lgs. 

n. 36 tiene ben distinti i controlli sanitari dei lavoratori sportivi svolti dai medici sportivi 

(disciplinati da un9apposita disciplina), dalla sorveglianza sanitaria svolta dal medico 

competente (ex art. 25 TUSL). Le due attività e forme di controllo non si sovrappongono, ma 

339 S. Bellomo, G. Capilli, M.A. Livi, D. Mezzacapo, P. Sandulli (a cura di), Lineamenti di diritto 

sportivo, cit., parte IV, cap. 6 (a cura di) A. Delogu, § 1, p. 190. 
340 Art. 5 L. n. 300/1970: «Sono vietati accertamenti da parte del datore di lavoro sulla idoneità e sulla 

infermità per malattia o infortunio del lavoratore dipendente.
Il controllo delle assenze per infermità può essere effettuato soltanto attraverso i servizi ispettivi degli 

istituti previdenziali competenti, i quali sono tenuti a compierlo quando il datore di lavoro lo richieda.
Il datore di lavoro ha facoltà di far controllare la idoneità fisica del lavoratore da parte di enti pubblici ed istituti 
specializzati di diritto pubblico.»

341 Marco Barbizzi, Riforma dello sport, Wolters Kluwer, Ed. I, Milano, 2023, p. 72. 
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entrano in contatto quando il medico competente nell9esprimere il giudizio di idoneità alla 

mansione ex artt. 40 e 41 TUSL, tiene conto di quanto dice la certificazione che rilascia il 

medico sportivo (342). 

Il medesimo comma 1 dell9art. 33, dopo l9integrazione apportata dall9art. 1, co. 26, 

lett. a) del D.Lgs. n. 120/2023, conclude affermando che «Ai lavoratori sportivi che ricevono 

compensi annualmente non superiori ai cinquemila euro» andranno applicate «le disposizioni 

dell'articolo 21, comma 2, del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81.» Attraverso questa 

disposizione si crea una situazione in cui ai lavoratori con un corrispettivo annuo superiore a 

5.000 euro va applicata la disciplina generale in materia di salute e sicurezza, diversamente, 

ai lavoratori «sottosoglia» si applica la sola disciplina di autotutela prevista dall9art. 21 del 

TUSL343; si crea in questo modo una differenza di tutela basata su un requisito di carattere 

economico e inoltre la norma non precisa se questo requisito vada applicato ai soli lavoratori 

autonomi occasionali o anche ai lavoratori subordinati (344). 

Attraverso questa norma il legislatore ha avuto come obiettivo quello di consolidare il 

ruolo che la sicurezza e la salute svolgono per il mondo sportivo, in modo tale che non ci si 

limiti più alla sola idoneità sportiva effettuata dal medico specialista (345). 

Addentrandosi nella disciplina va analizzato anche il precedente art. 32 del D.Lgs. n. 

36/2021, il quale al comma 1 – superando quanto previsto dall9art. 7 della L. n. 91/1981 – 

prevede che «L'attività sportiva dei lavoratori sportivi di cui all'articolo 25 è svolta sotto 

controlli medici, secondo disposizioni stabilite con decreto del Presidente del Consiglio dei 

ministri o dell'Autorità politica da esso delegata in materia di sport, di concerto col Ministro 

della salute, sentita la Federazione Medico Sportiva Italiana e previa intesa in sede di 

Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di 

Trento e di Bolzano, ai sensi dell'articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, 

entro 12 mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto». 

342 S. Bellomo, G. Capilli, M.A. Livi, D. Mezzacapo, P. Sandulli (a cura di), Lineamenti di diritto 

sportivo, cit., parte IV, cap. 6 (a cura di) A. Delogu, § 6, p. 194. 
Claudio De Martino, La specialità del lavoratore sportivo – Nozioni, tipi contrattuali, disciplina e 

tutele, Cacucci Editore, Bari, 2024, pp. 259-260. 
343 La quale risulta essere una tutela inferiore addirittura a quella prevista per i lavoratori volontari, 

secondo quanto previsto dall9art. 3, co. 12-bis del TUSL, ai quali si applica l9intero art. 21 TUSL. 
344 S. Bellomo, G. Capilli, M.A. Livi, D. Mezzacapo, P. Sandulli (a cura di), Lineamenti di diritto 

sportivo, cit., parte IV, cap. 6 (a cura di) A. Delogu, § 3, p. 192. 
345 Simone Zaccaria, Riforma del lavoro sportivo: le nuove tutele per i lavoratori dello sport, in Giuffrè 

- DeJure, Ius, 12 gennaio 2023, 
https://ius.giuffrefl.it/dettaglio/10236617/Documento?ticket=AQIC5wM2LY4Sfcwbpl_m4xzORwEUaSug-
mA8x-
4axum3vEU.%2aAAJTSQACMDMAAlNLABM0MTgzNzU0NzYwNDE2ODcyNTE1AAJTMQACMDE.%2a 
(ultima consultazione: 22/11/2024). 

https://ius.giuffrefl.it/dettaglio/10236617/Documento?ticket=AQIC5wM2LY4Sfcwbpl_m4xzORwEUaSug-mA8x-4axum3vEU.%2aAAJTSQACMDMAAlNLABM0MTgzNzU0NzYwNDE2ODcyNTE1AAJTMQACMDE.%2a
https://ius.giuffrefl.it/dettaglio/10236617/Documento?ticket=AQIC5wM2LY4Sfcwbpl_m4xzORwEUaSug-mA8x-4axum3vEU.%2aAAJTSQACMDMAAlNLABM0MTgzNzU0NzYwNDE2ODcyNTE1AAJTMQACMDE.%2a
https://ius.giuffrefl.it/dettaglio/10236617/Documento?ticket=AQIC5wM2LY4Sfcwbpl_m4xzORwEUaSug-mA8x-4axum3vEU.%2aAAJTSQACMDMAAlNLABM0MTgzNzU0NzYwNDE2ODcyNTE1AAJTMQACMDE.%2a
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Il comma 2 della stessa disposizione prevede il D.P.C.M. del comma precedente – 

fatti salvi gli obblighi di cui all'articolo 41 del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81 – possa 

prevedere «l9istituzione di una scheda sanitaria per le attività sportive per ciascun lavoratore 

sportivo che svolga prestazioni di carattere non occasionale, nonché l'individuazione dei 

tempi per l'effettuazione delle rivalutazioni cliniche e diagnostiche, in relazione alla tipologia 

dell'attività sportiva svolta e alla natura dei singoli esami da svolgere», nonché «le modalità 

di compilazione e conservazione» della medesima scheda (secondo il comma 3). Si precisa 

poi che «gli oneri relativi alla istituzione e all'aggiornamento della scheda per i lavoratori 

sportivi subordinati gravano sulle società e associazioni sportive» (comma 4). 

L9art. 32 conclude la trattazione con il comma 6-bis, inserito dal D.Lgs. n. 163/2022, 

sostenendo che «per l'accertamento dell'idoneità allo svolgimento della pratica sportiva dei 

soggetti diversi dai lavoratori sportivi» (individuati dall9art. 25) «restano fermi la disciplina 

attuativa e i criteri tecnici generali fissati per la tutela sanitaria dell'attività sportiva 

agonistica» (con l'art. 5 D.L. n. 663/1979, conv., con mod. dalla L. n. 33/1980) e «le 

disposizioni relative allo svolgimento dell'attività sportiva non agonistica» (adottate con l9art. 

7, co. 11, D.L. n. 158/2012, convertito, con mod. dalla L. n. 189/2012). 

Per concludere si può asserire che la Riforma dello Sport ha suscitato riflessioni più 

profonde in merito agli adempimenti che devono essere applicati in materia di salute e 

sicurezza e ha portato «una maggiore attenzione nei confronti della cultura della prevenzione, 

favorendo un processo di consapevolezza e conoscenza346». 

 

 

4.1 La tutela della salute e della sicurezza dei minori che svolgono attività sportiva 

 

Il D.Lgs. n. 36/2021, all9art. 3, comma 2, lett. g) si prefigge l9obiettivo di «proteggere 

la salute e la sicurezza di coloro che partecipano ad attività sportive, in particolare modo i 

minori». Per raggiungere lo scopo pone introduce due articoli, riferiti proprio ai lavoratori 

sportivi che non hanno raggiunto la maggiore età, quali l9art. 16 recante «Tesseramento degli 

atleti minorenni» e l9art. 33, che fa un breve inciso sulla loro salute e sicurezza (347). 

  

346 Barbara Garbelli, Riforma dello sport: le regole per fare sport in... sicurezza, in Sintesi – Rassegna 
di Giurisprudenza e di Dottrina, n. 11, novembre 2023, p. 11.

347 S. Bellomo, G. Capilli, M.A. Livi, D. Mezzacapo, P. Sandulli (a cura di), Lineamenti di diritto 

sportivo, cit., parte IV, cap. 2 (a cura di) F. Ferraro, § 7, p. 166. 
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Oltre alla conferma dell9applicazione della Legge n. 977/1967 sull9impiego dei minori 

in attività lavorative sportive, la nuova normativa prevede che entro 12 mesi dall9entrata in 

vigore della stessa si provveda all9emanazione di un D.P.C.M. o di un Decreto dell'Autorità 

politica delegata in materia di sport – rispettando l9art. 17, co. 3, L. n. 400/1988 e «di 

concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, con il Ministro della salute e con 

l'Autorità delegata per le pari opportunità e la famiglia, previa intesa in sede di Conferenza 

permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e di 

Bolzano, ai sensi dell'art. 3 D.Lgs. n. 281/1997» – in cui siano introdotte delle «disposizioni 

specifiche a tutela della salute e della sicurezza dei minori che svolgono attività sportiva». Si 

puntualizza che il decreto attuativo dovrà contenere le seguenti previsioni: 

a) «appositi adempimenti e obblighi, anche informativi, da parte delle società e associazioni 

sportive»; 

b) «la designazione di un responsabile della protezione dei minori, allo scopo, tra l'altro, della 

lotta ad ogni tipo di abuso e di violenza su di essi e della protezione dell'integrità fisica e 

morale dei giovani sportivi»; 

c) «l'obbligo della comunicazione della nomina del responsabile della protezione dei minori 

all'ente affiliante di appartenenza, in sede di affiliazione e successiva riaffiliazione». 

L9articolo 33 conclude la trattazione sugli sportivi minorenni con un ultimo comma in 

cui precisa che agli stessi si applica anche quanto già previsto dal D.Lgs. n. 39/2014 

(attuativo della Direttiva 2011/93/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 

dicembre 2011) «relativa alla lotta contro l'abuso e lo sfruttamento sessuale dei minori e la 

pornografia minorile348». 

  

348 Art. 33, co. 7, D.Lgs. n. 36/2021.
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CONCLUSIONI 

 

Dopo aver analizzato e paragonato la disciplina del lavoro sportivo passata con quella 

attualmente in vigore, si può evincere che sono stati compiuti degli enormi passi in avanti, ma 

non ancora sufficienti per poter ritenere completa la disciplina speciale dello sport. 

Negli ultimi anni, soprattutto dopo il periodo emergenziale, tutta l9Europa ha assistito 

ad un aumento dell9occupazione all9interno del settore sportivo. È quindi bene considerare 

che ad oggi lo sport assume sempre più importanza, non solo a livello sociale, bensì anche 

all9interno del nostro ordinamento: grazie all9introduzione di un ultimo comma all9articolo 33 

della Costituzione lo sport è diventato un valore, degno di essere tutelato e rapportato a tutti 

gli altri valori della Costituzione, tra cui proprio il lavoro. 

La Riforma dello Sport, tramite i suoi Decreti Legislativi attuativi, tra cui il più volte 

citato D.Lgs. n. 36/2021, ha risolto dei problemi passati e posto fine ad alcuni dubbi che 

hanno da sempre caratterizzato la disciplina del lavoro sportivo. Il processo di innovazione 

della materia certamente non è ancora terminato ed è in continua evoluzione, conferma di ciò 

arriva proprio dal fatto che – sia prima sia dopo l9entrata in vigore del D.Lgs. n. 36 – abbiamo 

assistito all9intervento di diverse normative correttive e integrative. 

Un passo avanti ulteriore che è derivato dalla nuova disciplina è una maggiore 

consapevolezza dell9importanza e della tutela che deve essere conferita a tutte le diverse 

discipline sportive, che vanno normate e considerate tutte in egual misura. Nonostante gli 

elevati introiti economici che il calcio porta al nostro Paese, questa non può essere l9unica 

disciplina presa in considerazione e non si può nemmeno più pensare di applicare a tutti gli 

altri sport normative pensate e strutturate appositamente sulla base della specificità del calcio. 

Ovviamente oltre ai fattori positivi la nuova disciplina introdotta con la Riforma dello 

Sport ha portato con sé dubbi e problemi applicativi per la dottrina e gli studiosi della 

materia. Inoltre, sono stati lasciati dei vuoti all9interno della materia che devono essere 

colmati da Decreti attuativi, che allo stato attuale non sono ancora stati elaborati ed emanati. 

Degna di nota è l9introduzione di una definizione unitaria di «lavoratore sportivo», 

prima non individuata, con l9eliminazione della tradizionale dicotomia tra settore 

professionistico e dilettantistico, la quale però permane per l9individuazione dei possibili 

contratti di lavoro applicabili e per l9individuazione della corretta gestione previdenziale. In 

merito ai contratti di lavoro, la normativa prevede delle presunzioni sia per i dilettanti sia per 

i professionisti: per gli atleti professionisti viene prevista una presunzione di subordinazione e 
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una di autonomia, sulla falsariga di quanto era già disposto all9interno della Legge n. 91 del 

1981; diversamente per quanto riguarda i lavoratori dilettanti viene invece introdotta una 

particolare novità che riflette la prassi, cioè si prevede una presunzione relativa di autonomia 

nella particolare forma della collaborazione coordinata e continuativa al ricorrere di due 

requisiti congiunti. Attraverso la definizione unitaria la Riforma ha inoltre normato e messo 

fine al fenomeno del «professionismo di fatto». 

Per quanto riguarda la tutela previdenziale e la gestione dei relativi rapporti la 

Riforma rispetto al passato ha portato grandi novità, tra le quali spicca la tutela previdenziale 

agli sportivi dilettanti, rimasti da sempre esclusi dalle varie normative che si sono susseguite 

nel tempo, i quali da ora saranno iscritti al Fondo Pensione Lavoratori Sportivi, assieme ai 

lavoratori subordinati professionisti. Per quanto riguarda le prestazioni previdenziali offerte 

ai lavoratori sportivi, queste si differenziano per quantità e tipologia a seconda del contratto 

di lavoro adottato. 

Il lato negativo dell9aumento di tutele, soprattutto per il settore dilettantistico e per i 

«professionisti di fatto», è l9aumento dei costi che le società e le associazioni sportive 

dilettantistiche dovranno affrontare in questi e nei prossimi anni. A quest9ultima situazione 

sono state previste però delle agevolazioni apprezzabili, come esenzioni fiscali e contributive, 

di cui si è discusso all9interno del terzo capitolo. 

Uno dei temi che la Riforma ha affrontato è stato quello della protezione della donna, 

sotto diversi aspetti. Questo è rilevante se si pensa che già per gli atleti uomini è difficile 

trovare tutele adeguate, questa situazione si complica e peggiora con riferimento alle donne 

sportive. È stata prevista prima di tutto la tutela della maternità per tutte le lavoratrici 

sportive, senza distinzione di professionismo e dilettantismo. Oltre alla protezione della 

maternità, si deve però notare che spesso la difficoltà per le donne sta proprio nell9avere una 

carriera all9interno del mondo sportivo, in particolare di quello professionistico. Ecco che con 

la nuova normativa sono state previste delle agevolazioni: l9estensione alle sportive 

dell9indennità economica di maternità, l9ulteriore finanziamento del «Fondo unico a sostegno 

del potenziamento del movimento sportivo italiano» con l9obiettivo di «sostenere la maternità 

delle atlete non professioniste», l9istituzione del «Fondo per il professionismo negli sport 

femminili» (art. 39), l9eliminazione della distinzione di genere all9interno della definizione di 

«lavoratore sportivo» e per finire la promozione della «parità di genere a tutti i livelli e in 

ogni struttura, favorendo l'inserimento delle donne nei ruoli di gestione e di responsabilità 

delle organizzazioni sportive» (art. 40). 



93

Infine, è apprezzabile l9introduzione dell9obbligo di assicurazione INAIL per tutti i 

lavoratori sportivi assunti con contratto di lavoro subordinato. Data la particolarità 

dell9attività svolta all9interno delle discipline sportive e la facilità con cui tali lavoratori 

possono andare incontro ad infortuni sul lavoro, tale novità è un notevole miglioramento. 

Ovviamente questa estensione dell9obbligo INAIL deve essere raggiunta tramite un percorso 

graduale, che sia in grado di sposarsi con la previgente normativa che stabiliva l9obbligo di 

stipulazione di polizze assicurative private, nemmeno per tutti i settori sportivi. 

In conclusione, ciò che gli studiosi si augurano, ma che è condivisibile, è che nel giro 

dei prossimi anni vengano emanati tutti i Decreti attuativi necessari; che le diverse 

Federazioni provvedano all9emanazione di normative che tengano conto della specificità di 

ciascuna disciplina; e inoltre che tale nuova disciplina riesca a portare chiarezza nella materia 

e anche ad una sempre maggiore tutela dei lavoratori che prestano la loro attività all9interno 

delle diverse discipline sportive. 
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